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190 Saggio Critico della corrente 
ordine . La prima parte è rutta di precetti . Ef- 
fa alla prima delle tre Sezioni fue dipendenti 
ha commeflo di trattare de’ luoghi rettorie! , de* 
tropi, delle figure, e del periodo. Io non cre- 
do, che neffuno defideri, che qui parte a par- 
te io (volga tutta quella fupellcttile umaniftica: 
P Autore non ha intefo di metter fuori roba 
nuova, e come potuto 1* avrebbe egli ? ma folo 
di render più comoda 1* antica alla gioventù , 
perciò dando la definizione {carica quanto ha 
potuto il più di parole , e chiara non per tan- 
to , ha foggiunto a ciafcuna due o trerefempj 
de’ migliori , a luogo a luogo aggiungendo del 
fuo brevi offervazioni o per agevolar l’ufo del 
precetto, o anche per indicarne il pregio. Così 
a ragion d'efempio dove parla della parati orna* 
fia , avvila che deleftat b&c figura & ferie fi in 
loco adbibeatur . E qui quella figura mi amme- 
nifee di parlare qualche cola a fuo prò, e delle 
altre fue compagne. Perchè egli fi e meffa una 
moda tra’ Letterati di chiamarle freddure , fan- 
ciullaggini , inezie , giocolini di parole , e fimi- 
li amorevoli impertinenze. Parmi che fi do- 
vrebbe ufare un po’ più di rifpetto a figure , di 
cui un M. Tullio, per tacer d’ altri, fece memo- 
ria nelle fue rettoriche , e le quali egli medefi- 
mo adoperò nelle fue maravigliofe orazioni . 
Anche l’incomparabile Demofiene le usò, {ebbe- 
ne non fe ne accorgeva , e per ciò tanto più 
belle apparvero , anzi direi quafi per ciò fola- 
mente belle. Effe per tanto fono belle e buone, 
ma a tempo c a dovere adoperate , il che non 
fanno far tutti , e quindi prima fe (ledi e poi 
le figure vituperano , e rendono ridevoli . E 
tanto voglio che mi balli aver detto della pri- 
ma Sezione . , 

• La feconda è più ricca, e più {ignorile. In- 

r ' * / ' . • ' 

\” 
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ftgru cofa lia favola, quali i fuoi pregi fieno; 
e quindi fi continua alla narrazione delle teli , 
e de’ luoghi comuni ; nelle quali cofe tutte io , 
non potendovene leltere, non fo vedere novità 
niuna , e però fcorro leggermente fu d’ efle. 
Tratta ancora della Cria ampiamente, la quale 
dal luo luogo ho io appoftatamente trasferita qui 
per ifcufarla un poco predo alcuni, che al no- 
me di Cria fi fpaventano , quali venide loro in- 
contro un gran pezzo di lecento il più tetro . 
Ma fe il nome dà loro faftidio , elfi ponno a 
libito penderne qual più loro aggrada ; per al- 
tro la cofa in fe è innocentilfima , ed utile . A 
ben prenderla , che altro è eda poi, fe non una 
traccia fegnata a’ giovani nuovi in quello paefe? 
perchè a le foli abbandonati non fi fmarrifcano, 
o fi gittino in viaggio così alla ventura a ri- 
schio d’ avvilupparli j e imbrogliarli 5 ma fap- 
piano dove porre il piede per andare in qualche 
modo a buono e diritto cammino , e così adu; 
farli a fare da fe. Qualche metodo, qualche av- 
viamento è pur necedario. Io non ne fo vedere 
altro più facile , e piano di quello . Il N. A. fi 
ferma molto a fvolgere la Cria immaginata da 
iAftomo . Contro ad eda fpecialmente lì grida r 
ina forfè a torto. ^ ’ftonio fcride quello, che gli 
parea, nè prctele mai, che noi non faceflimo 
quello che ci pare; e fe egli pure il pretefe, fu 
nn buon uomo ; ma più buoni noi a badargli 
Non fi ha da riputare un critnen Ufa nello fteiu 
dere un detto , o un fatto il partirli dall’ ordi- 
ne , 'e dal numero delle parti pollo da quell’ 
i Aftonio. Il farlo fempre è una vera feccaggine 
e noj'a dello ftudiante . Chi a ciò ne coHrin^e i 
' v ^».° a meglio dire altro modo v’ 

e di fare una cria y e fi dimanda oratoria , e li- 
bera, di cui non meno pienamente parla il N. 

Mi A. Et 
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tpz Saggio Critico della corrente 
A. Jìffa prende quelle parti , che più le tornano 
meglio , or poche , or molte , e prima 1* une , 
poi l’ altrej e una volta fa prime quelle , che 
fono l’ ultime, e vice verfa: così le cofe proce- 
dono ottimamente bene . Che fe non lì vuole 
effere una cria quella, che montai farà un’altra 
cofa buona . Ma di ciò pure non più . Palliamo 
all* ultima delle Sezioni, che della feconda non 
ci riman più nulla . 

La terza adunque è tutta della poefia . IIIu- 
lira in prima la profodia dell’ ^Alvaro : e per* 
renderla vie meglio illultre ha tralafciata quella 
faragine di ritmi anzi che verfi , li quali alcuni 
non han potuto faper mai , a che ferviffero : ma 
quello può effere un loro capriccio : ficcome 

mio capriccio pure farà di non acquietarmi all* 
opinione del N. A. ,*che è ancora di alcuni al- 
tri , che la penultima di luminaque , e delle al- 
tre limili fi debba allungare . Io le vidi lempre 
ne’ veri! de’ migliori Latini abbreviate . E da 
che ho fatto parola de’ miei capriccj , non vo- 
glio tacerne un altro, che mi venne leggendo la 
pagina 109. dove trovo un’ offervazione che 
dogmatizzando infegna: multa fimplicia vel pri~ 
mi tira , e pronuntiatione compofiti rei derivati , 
C 'r cantra agnofei poffunt . Sic v. g. prima intei - 
liges effe brevetti in diffyllabis fimplicibus ago , 
libo , coquo , rego , ftrepo &c. quia compofita 
media brevi efferuntur . La qual regola io credo 
che lìa qui detta vera in quello fenfo, che fa-' 
pendoli la quantità della media fillaba della vo-' 
ce coropofta , da elTa vaglia l’inferire ficuramen- 
te la quantità del femplice , e del primitivo .1 
In fecondo luogo quella Sezione parla della di- 
verfa mifura de’ verfi , onde vengono poi gli 
fametri , i pentametri , ec. Poi della diverfa loro 
materia, onde nomidiverfi acquillano, per efem- 

pio 
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Letteratura Straniera. jgj 
pio Genetliaco li dicono, le la nalcita di alcuno 
lì celebra ; fe le nozze Epitalamio, ec. Quindi ha 
il N. A. giudicato opportuno di brevemente di- 
re alcuna cofa degli Emblemi, de’ Simboli , [ed 
anche degli Enimmi tanto una volta in iftima , 
ma ora ma/Iìme in Italia sì {ereditati , fuorché 
predo que’gaglioffi , che vuotan prima la teda 
di cervello, e poi di danari il tafchino per in. 
terpretare le fovranamente fciocchiflime rifpode 
delle cabale per vincere al lotto, che certi truf- 
fatori paltronieri vanno come arcane verità a’ 
gonzi vendendo . In qual farnetico compaffìone- 
vqle , non fi videro non ha molto dare gli uo. 
anini dabbene per trovare, che intendere la ca- 
bala con quelle parole far furum ? Ma tutto l* 
elleboro del mondo, non che le più fenfate pa- 
role d’ altrui , non baderebbe a guarire coftoro 
Torniamo per tanto al N. A , che dopo aver 
confumate da fette pagine fu gli [Enimmi, palla 
agli Epigrammi. Tre doti dà principalmente ad 
edì , brevità , perfpicuità, e acume. E per le due 
prime ottimamente , ma 1* ultima conturba un 
poco noi Italiani moderni , che co’ noftri vecchi 
avemmo fu tal foggetto capitali nimicizie . Que. 
fti voleano arguzie , punte , per tutto , e dove 
non le trovavano, dicevano, che mancava l’ in- 
gegno , e il Sale : a rincontro i giovani recava- 
no in mezzo gli epigrammi degli aurei fecoli 
Latini, e Greci, e Tofcani, ne’ quali nè ombra , 
rè orma di acumi , e pure a ingegno non vale- 
vano meno d’ alcuno che ci fia vifTuto ficcome 
le altre loro divine opere fanno palefe. Ma e(H 
non folo aveano ingegno , ma bello , e fano , e 
diritto ingegno , che non fi lafciava ingannare 
ai fallì fpurii lumi delle arguzie limili in tutto 
a’ fuochi fatui . E a chi non fi arriccieranno à 

N } ’ • 


Digitized by Google 


194 Saggio Critico della corrente 
capelli per 1* orrore nel leggere quell* Epigram - 
s ma fopra un Chimico : 

Hem male decoxit Chymìcus dum dtcoquit aurum 
Et bona dilapidat omnia prò lapide . 

E l’altro fopra Ciò: Vitellio; 

Juppiter omnipotens rituli miferere Joannis 
Ouem mors fejlinans non fmit efsc bovcm 

I giovani hanno in fine avuta la ragione , cd 
ora per cercare non fi troverebbe uno non dico, 
che le ufaffe, ma che non ne dicefse il peggio 
che fa. Io credo che il N. A. tanto verfato ne* 
migliori poeti antichi , e moderni , anzi ne’ più 
pelati » e fani critici fenta con noi , ma avrà a. 
rute le fue ragioni di fcrivere così fugli epi- 
grammi . Reca qui i quattro fonti , che in gra^ 
zia delle punte aperfe il P. Mafenio. Io ho Iti- 
ma grandiffima di quello valente uomo tanto 
celebre per la fua bella Sarcotea refa , fe così 
pofso dire , più bella dal gran Milton , perchè q 
1* ebbe fotto agli occhi , o felicemente fi Scon- 
trò in parecchi paflì di efsa quando componea 
1* immortai fuo Varadifo perduto. Tutta volta io 
amerei piuttofto, che in luogo di .quelli avefse 
egli ìnfegnate , e fchiufe le fonti , d’ onde egli 
attinie tanti e sì belli, e sì giulti penfieri del 
fuddetto luo poema; perchè l’opinione de* Let- 
terati è» che d’ogni bel penfiero , ma fempre 
giulto, e ben fervito di locuzione, fi pofsa fare 
un 'Epigramma . Seguita poi quella Sezione cen 
gl’ infegna menti d’altre maniere di poefie , Eglo- 
ghe , Selve, dire, e fpezialmcnte Epopeja , a cui 
fi unifee una nuova arte metrica . Termina fi- 
nalmente con un* appendice, che in breve fvol- 

ge la 
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• Letteratura Straniera . ìp* 
ge la mitologia , e le più belle fimboliche im- 
magmi delle cole rapprefenta . Tutte quelle cofe 
fono felicemente efeguite in un modo che efsere 
pofsono di grande utile a* giovani principianti 
La feconda parte è tutta d’efempi lunghi, e 
diltefi a propofito de* precetti dati nella parte 
prima cominciando dalla feconda Sezione Trar 
tone dove verfa fu i Simboli , Entmmi , ed EpC 
grammi, di che ftante le idee adottate non può 
addurre èfemp, buoni, gli altri fono ottimi ef- 
iendo prefi da migliori profatori , e poeti 
Le due aggiunte, delle quali parlai da princi- 
pio, fono i. là fintafsidella lingua Greca fecondo 
il metodo del P. Gretfero , ma illuftrato dal N. 
A, dove ne abbisognava. Poi buoni lumi fo. 

• C ; la pr ^ fod , Ìa » P oi r °razion di 
Ifocme a ’Kicocle e le fentenze dì Facilità'* 
In 2. luogo fta il Catechifmo del V. P. Caniflo 
corredato di brcvifsime annotazioni . Avendo 
ciafcuna di quefte due giunte una incartolatura 
fua, ne darò qui il titolo , e poi mi taccio. 


ìnfiitutiones lingua Graca de Syntaxi , & gene* 
ra li bus Tro/odia regulis excerpta: ex inflit . 
^ J- l* c °to Gr et feri S. J. & variis ani - 
madverjtonibus illuftrato: . Tro Scbola bum a* 
nitatts . pag. yd. 


Canifii Soc,j. Theologi Catecbifmus 
àdditis ex Scriptura , & SS. Tatrióus notis 
lllHftrattts . pagg. 24. 
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ARTICOLO XV. 

§. I. 

tnftitutiones Oratoria & Voeticà prò clafse 1 \be- 
torices ex optimis in utroquc orationis gene- 
re Scriptoribus in ufum Scholarum Trovin- 
eia Soc, J. ad Plenum fupertorem utili c an- 
diti atis eloquentia methoao adornata . Man - 
' hemii ex Typographio Elettorali bulico a- 
pud 'K^icolaum Tierron 1753. in 4, pagg, 
532. 

.G,/“\Uefta Rettorica ófserVà lo ftefso metodo, 
e le ftcfse divifioni che tennero le iftitu- 
2foni, per formare lo Itile oratorio , e poetico . 
Per gli precetti egli fi attiene al Soario , nè po- 
tea fardi meglio, efsendo ottimo il Soario. Poi 
del fuo applica i generali infegnamenti agli ufi 
civili e del foro, e ancora della Chiefa : dove 
molte e belle , e giufte ofservazioni va facendo 
a indirizzo de' Predicatori, e di chi deve innan- 
zi a qualunque adunanza, oMagiftrato, o Prin- 
cipe favellare . Dopo le quali co fe pone un fuc- 
cinto profpetto della Rettorica del Soario ac- 
ciocché efsa in un colpo d’occhio veder fi pofsa 
tutta . Confacra in fine il refto alla poefia . Scie- 
glie per guida la Poetica d' Orario , e premefsa- 
ne un’ analifi brevifsima va di mano in mano, 
dove gli pare a propofito, facendo brevifymc an- 
notazioni in piè della pagina. Quindi fa un ar- 
ticolo a parte per le Odi , e per le Sa ti.:/. E le 
iftruzioni , e l’ ordine tenuto , e gli efefopjV ad. 
dotti efeono proprio di feno al buon gufto . L* 
appendice è pure efsa bella > ed utile. Tratta 

dd. 
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Letteratura Straniera; vft 
ideile vedi de’ Romani (i), de’ conviti, giuochi; 
e funerali fuccintamence. Vengono poi nella fe- 
conda parte gli opportuni efempj tolti da’ mi- 
gliori maeftri così nella profa, come nella poefia 
convenientemente a’ precetti dati nella parte lu- 
periore. La quale- è pur ella fornita d’efemplir, 
dove occorreva: ma i più fono brevi, rifervan- 
do all’ ultimo ildiltenderfi in effi piu ampiamen- 
te. In quello tometto ancora ci fi è voluto del 
Greco. Oltre alla Profodia, e la Sinopfi de’ dia- 
letti compendiata dalla Gramatica del Gretfero 
vi fono alcune orazioncelle prele da Erodoto, E - 
radiano, Filone, S. Gio: Grifoflomo , ec., eappref- 
fo tutta la Batriomacbia d’ Omero con qualche 
oda di "Pindaro , e di ^dnacreonte . In fine il Ca- 
techifmo del Canifio . 

’ : S- II- - , 

I * * V 

P On fine agli affari rettorie! il terzo volumet- 
to* che febbene non ha che fare con le 
Scuole , pure (i appartiene all’ eloquenza . Il ti- 
tolo informerà di tutto . 

Pletorica, explìcata , & applicata ad eloquenti am. 
Civile ™ , & EcclefiaUicam candidatisi utrìuf. . 
que eloquenti a accomodata opera T. Herman- 
hi Goldhagen Soc. J. 17 53- pagg. 510. 

I * m 4 

Nè pur ella fi diparte dal Scarto . La prima 
parte colla d’ un folo articolo , che ha fot- 

to di 


* ( ■- ) Cicca quello punto io fono in alcune cofe di opi- 
nione differente al N. A A ragione d’ efempio , per feno 
della toga io intendo quelle crcfpe che fi facevano quinci , 
e quindi nella (Iella toga alzata dall’ inferior parte fin fopra 
Il braccio finiftrò, e deliro. Il N. A. pero dice, che finus. 
ambi t»gx ita vtl «futi vtl afftnfi traut, ut dee. 
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to di fe tre capi . Etti dicono quanto è a Tape- 
re ‘dell’ invenzione . La feconda in fette articoli 
tratta tutta la difpoiìzione della orazione dove 
dell’ efordio, della narrazione , della propofizio^ 
ne, e delle altre parti parla convenevolmente t 
La terza , e quarta parte contengono gl’ infegna- 
menti per 1* elocuzione , e per 1* azione , e la 
memoria . Il fecondo libro del volume prefente 
ha l’ufizio di applicare i precetti fuperiori alla 
eloquenza civile -, e qui in legna il modo di lìen* 
dere le parlate , che capitano da fare ne’ tre ge- 
neri, che vi' fono, e dilcende infino alle apolo* 
gie, e a’ memoriali. Chi vuole attendere a pre- 
diche , ha da vifitare il terzo libro, che fari 
foddisfatto di quanto gli può occorrere in quel 
Tanto , e grave , e laboriofo , e difficile impie- 
go. E febbene il N. A. protetta di non aver 
voluto altro fare , che gli antichi precetti rac. 
cògliere, e per quanto è in lui ben efporre , 
egli ha quello fatto sì acconciamente , e con 
tanta chiarezza , e precifìone , che ricevendo un 
nuovo lume fono , o paiono nuovi. Il N. A. 
Ha voluto tenere il metodo vecchio , e fecondo 
me ha fatto bene . Ma chi fa eh’ io non penlì 
in ciò florto ? Il Mondo è ora più che mai in 
collera contro a’ metodi d’ infegnare ; ed è pro- 
prio un piacer vero l’udire, e il leggere le fora- 
ne fantafie, che a quello propofito fvaporanò dal 
celabro d’ogni maniera di perfone . Ognuno fa 
Un fittema fuo, e l’ha pel più bello, e miglio- 
re di tutti, e crede che fia della ragione (letta > 

, e lì maraviglia, che fi diano pregiudizi, e impe- 
gni - sì forti , e oftinati , che non s’ arrendano « 
tanta evidenza . Quindi portili in un’ aria d’.uo- 
mo grave , e pelato beftemmian la lunga età, 
che dietro a bazzecole di Lingue , e di bel!e!> 
Lettere fi confuma , e citano il tale , e il tale 
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Letteratura Straniera. x?q 
•che di dicci , e d‘ otto , ed anche di fette anni 
fapea quello che fi può fapere . Ma quelli buo- 
ni uomini non oflervano, che fe ciò pur accade 
non a bontà di metodo , ma a felicità d’ una 
rara natura li vuole attribuire , la quale per ciò 
è rara , perchè è di pochi j e fe fioreranno ben 
bene fe Iteffi rifalendo colla memoria fino a quel' 
la tenera età , troveranno, che allora non che 
apprendere tante , e sì difficili cofe , ma 
nè in dieci dì avrebbono imparato a con- 
tare le dita che avelfero nelle mani . Sap- 
pia il Cielo fe adeffo più lo fanno . Altri con 
una difinvoltura da bell'ingegno , fi dà l’onore 
di far fapere alla brigata , fe elfere ufeito delle 
fcuole , e credendo di fapere non fapea un ette 
di latino. Del che dà carico al metodo penfan- 
do, che niuno pofla dubitare punto della loro 
grande eftimativa, e Efficienza. Io però ne du- 
bito moltiffimo , e tanto più quanto veggo , che 
non cape nel loro intelletto , che dallo ftefTo 
fteffiffimo metodo ufeirono in ogni tempo valen- 
ti latinifii : Ben è vero , che d’ ordinario nelle 
fcuole folo i principj buoni fi apprendono ; il 
refto col tempo, e poi col tempo altro punto * 
che non entra nella lor cappadocia . 1 più fi 
lanciano contro a’ verfi , e intenti folo a cercar 
del pane hanno continuo fulla punta della lin- 
gua quella nobiliifima fentenza , carmina non 
dant panem . Altri vogliono pur la poefia dicen- 
do, che pulifee l’animo , e di mille belle cofe 
è maeftra, e che fe alcuno vuoi fol del pane , 
lafci le fcuole dove la gioventù d’una Città fi 
educa al coftume, ed alle lettere, evada al mer- 
cante , al Sarto , al Fabbro , che così più age- 
volmente otterrà il fuo intento . Havvi chi non 
vorrebbe tanto latino nelle fcuole : altri non cel 
vorrebbe del tutto ; alcuni gridano , che poco vi 
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fi attende , e portano a* «ette cieli il cinquecen- 
to, quando ogni pedantuzzo ne fa pea da vendere. 
Taluno vorrebbe, che oltre al latino s‘ infegnal- 
fe antichità, geografia, mitologia, blafone , fto- 
ria, ec , e fe pel Greco non fi fa fcalpore grande , 
non vaglia . Io mi fcontrai già in un medico, 
che fi doleva , che non fi ammaeftravano i gio- 
vani a fare i recipe , e le ricette. Vedete fe 
metter Jpocraffo avea bi fogno d’ elleboro 1 E per- 
chè non fi creda ettere quefta mia invenzione , 
vegga di grazia il lettore cortefe come il 7 {p- 
velìifta Fiorentino ( all* anno 1757* .*»• «*• co1 * 
177. e 178. ) approvi, e lodi quefti fentimen- 
ti ; Fa veramente pietà il metodo , che univerfal- 
mente per gli ftudj de' giovani fi co/ìuma . S‘ in- 
degna il latino col latino ( 2. ) Si vuole che effi 
apprendano le parole prima di faper le cofe ( da 
qui innanzi mo’ faremo faper le cofe prima delle 
parole) che apprendano il metodo d' eloquentemen- 
te parlare prima d' intender quello di rettamente 
penfare: in.fomma ordinariamente s' infegn a poefia 
forra erudizione, fentite quefta che è da prendere 
colle molle ; Meteorica fen%* Geometria , e fen^a 
fioria , lo che vuol dire parole latine , e poi paro- 
le . Sicché alla Kgttorica converrà infegnarc la 
Geometria, un altro aggiungerà l'algebra , e il 
Calcolo differenziale . A leggere quefta ftrambita, 
farebbero a Tullio , e a Quintiliano dall’ impe- 
tuofe rifa cafcati gli occhiali dal nafo a rifehio 

di rom- 

r 

( 2 ) Obbiezione da due baiocchi. Tutto ir cinquecento 
Imparò , ed rnfegnò il latino col latino, c non in altro 
modo . Adunque è una piacevolezza il tenere per cola 
ftrana l’ infegnarc il latino col latino. E poi fe 1 ciperten- 
za e fe l'elempio di quei chiarifTimo fecolo non faccncro 
In contrario, farebbe certo una difficoltà mafeolin* il VoU 
gariaMi le gramatiebe latine, e infognarle io Italiano * 
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di romperti . Il r b{pvellifla poi tutto del Tuo lcrit- 
to avea più fopra : Ter dif grafìa del f e colo fono 
diati maeftri alla gioventù , che il più delle volte 
infegnano con follecitudine la gramatica latina , e 
a fare qualche verfo come viene , ma fono del tut- 
to traf curati nell * inftnuare le mafjìme , che pof so- 
no fare un buono , one/lo , ed utile cittadino . Oc 
s* egli qui dice che i maeftri tralafciano di fparJ 
gere a luogo» e a tempo utili * infegnamenti a 
formare 1 * animo nelle creanze criftiane , e ne’ 
doveri di buon cittadino 5 armeggia il buon uo- 
mo. Se poi vuole che metodicamente V Etica d’ 

1 Ariftotile o d’altro precettore fi fpieghi ex ca- 
thedra , egli ha date le cervella a rimpedulare ; 
che i giovinetti non fono da ciò , e chi il può 
per 1 ’ età, fe ne vada a’ maeftri che ce ne ha 
nelle più chiare univerfità. Ecco gli fperticati 
farfalloni , che certi ciancioni efitano . Fortu- 
na , che niuno lor bada . Intanto chi ha fior di 
fenno vede di per fe, che a far bene non fi può 
fare altrimenti che riderli di limili fogni parti 
informi di fantafie inferme , e tenerli alle vie 
antiche, cui 1 ’ efperienza di tanti fecoli ha di- 
moftrato etere certe, e ficure , correggendo , e 
levando via que’ difetti , e abuli , che in tutte 
le cofe fogliono per 1 * umana debolezza inlinuarfi - 
Così ha fatto il N. A. e così farà chiunque ab- 
bia due dita di fronte capaci di cervello e dì 
riputazione . 

ARTICOLO XVI. 

Sciente Maturali . 

N On folo meritan lode quegli Scrittori, cheD.T. 

Ja Repubblica Letteraria di nuovi ritrova- 
menti arricchifcono , ma quelli ne fon degni al- 

tre- 
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tresì», che le cole più note l'anno mettere itv, 
maggior lume , ed illultrar maggiormente . Que- 
lla dote di efporre con naaravigliofa chiarezza 
le cofe , delle quali molti altri hanno prima 
trattato, in tutte le opere del Sig. Abate de la 
Chambre riluce , e in quella nominatamente , 
della quale , per non mancare a ciò, che nel 
I. §. dell’Artic. ia- di quello fecondo tomo del 
polirò Saggio àbbiam promeffo % daremo ora 
ragguaglio . 

* Abrégé de la Thilofopbie , ou Difsertations Sur 
« . la cerritude Humaine , la Logique , la Meta - 
. phyftque . & la Morale « Tome S. a Taris 
1754. I2 - P 3 S* 47 ». , 

Dall* introduzione alla Filofofia incomincia it 
N. A. , e dopo alcune notizie, della natura , 
dell’ obbietto , e della divilìone della Filofofia ; 
ci dà tre Dilferrazioni ; una della certezza delle 
umane cognizioni ; 1* altra de’ principj , che fono 
51 fondamento delle medefime cognizioni ; e la 
terza del metodo , che nel cercare la verità fi 
dee feguire . La Logica fuccede aquefte Differ- 
tazioni , e nelle fue quattro parti delle idee fi 
difeorre, del giudizio, del difeorfo , e del meto- 
do. Dopo la Logica viene la Metafilica, e nelle 
due Diflertazioni , nelle quali è divifa , di Dio 
primieramente , e fde’ fuoi attributi fi tratta , e 
poi dell* anima umana, della fua natura imma- 
teriale , della fua unione col corpo , della fua 
immortalità , e delle fue facoltà . Quella è in 
generale tutta l'idea, e la divifione di quello 
primo tomo ; ma conviene, che ne diamo ora 
un più diftinro ragguaglio . E quanto alla cer- 
tezza delle umane cognizioni , quelle tre verità 
fono da ammettere; 1 . Che ci ha qualche verità 

certa 
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certa in fe fteffa . 2. Che ci fono alcuni primipj 
certi in fe fleffi ; 3. Che fi può in certe oc cafoni 
afserire , fen^a timore di errare , che la tal deter - 
minata cofa è in fe ftefsa , come fi concepire , e 
come agli altri fi enuncia . Negano quelle tre 
verità Vinone , e i fuoi feguaci , i quali infe- 
gnano eflere il vero allo fpirito umano intera- 
mente in.accefllb.ile ; ed edere aflolutamente im- 
ponìbile, che arriviamo mai a conofcere con evi- 
denza qualunque fiali obbietto . Ma quello fì- 
llema aflìirdiflìmo, alla Religione , alla vita ci- 
vile , e alle fcienze contràrio facilmente s’impu- 
gna (1). Imperciocché molte cofe conofciam cer- 
tamente con evidenza pel fentimento interiore ; 
molte per la chiara, e diftinta percezione della 
convenienza , o della difconvenienZa di più idee 
tra fe fcambievolmente paragonate ; molte pel 
mezzo del difcorfo , e della rifleflìone , molte 
per la via degli ertemi fenfi del corpo, e molte 
finalmente pel. teftimonio di perfone autorevoli 
(2). Benché fi dimoftri contro i Tirronifli aper- 

tamen- 


( 1 ) Quali (iena le pernlciofìtfìme confcguenze del Tir. 
renifmo abbaRanza il N. A. dimoRra, facendo vedere, co- 
me un tal fiftema eRingue tutto l’amote alle Scienze, feio- 
glie tutti i lettami della vita civile, e abbatte I piu fodi 
principi della Religione. Quindi approvar non polliamo il 
fentimento di taluni , che perfuafì di non poter mai con- 
vincere un "Pirronh* , (limano fuperflua cofa il combattere 
contro quello lì Re ma . Sia pur vero, che non fi potrà mai 
convincete un Virronifta , benché quello ancora fi potrebbe 
forfè negare / farà a Rimar poco l’orrore, che altri prenda 
dcl<velcHofo fiRcma , che pur troppo fi va dilatando , per 
le fode ragioni , colle quali f’ impugna? 

( z ) Le ragioni colle quali un irragionevol fifiema , e 
falfilfimo fi dimoRra il Virronifm * in queflo luogo fon bre- 
vemente accennate dal N. A., perche nel Trattato della ve- 
ra Hfligtont ( T. V. fag. 1%, fegg ) più a lungo avea con 

elTe 
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tamente , che abbiamo la cognizione certa df 
molte cofe, nc fiamo Tempre coftretti a dubitar 
di ogni cola j non fi vuol negare con tutto ciò , 
che non fiamo fpefle volte obbligati per la de- 
bolezza del noftro intendimento a contentarci 
dell’ apparenza , e della verifimiglianza (3 }■ Il 
perchè non fi dee dubitar di ogni cofa, come 
vogliono i Tirronijli i ma pur fi dee tener per 
certa qualunque co/a , che come vera ci fi pre- 
fenta alla mente . Ora però è a vedere, quali 
fieno i principi , che fervono alle noftre cogni- 
zioni di fondamento . ** 

Se a ciò che abbiamo detto , impugnando i 
Tirronifii , fi rifletta alcun poco, fi conofcerà 
agevolmente , che al fentimento interiore, alla 
evidenza di principio, e di confeguenza , al rap- 
porto de’ fenfi elterni e all’ autorità fi riduco- 
no tutti i principi, che fono il fondamento del- 
le noftre cognizioni . Il fentimento interiore è 
la percezione di una impresone nell’ anima ri- 
cevuta 


effe impugnato il Tirronifmo medefimo . Ma chi leggerà fi 
compendio, di cui diamo ragguaglio, vedrà , clic le ragioni 
medefime confervano tutta la loro forza, benché fieno pro- 
porle con brevità. 

( ; > Due eftremi fono egualmente a fuggire, quando del- 
la certezza delle umane cognizioni fi tratta; quello di difi 
fidare della noftra mente in maniera , che nelle cofe più 
evidenti ancora temiam d’ errare , e d’ ingannarci ; e quel- 
lo di confidare talmente del noftro intelletto medefimo , 
che come certo, ed evidente ammettiam tutto ciò, che per 
vero ci fi prefenta a prima vifta. E cerco in quanti errori 
cadon taluni , i quali sì fattamente de’lumi del proprio in- 
telletto fi fidano, nè vogliono riconofcerne la naturai de- 
bolezza? Per guardarci di quella confidenza (òverchia , ci 
gioverà affai , oltre ciò, che moiri altri ne infognano , e 
quello, che ne ha fcrirto ii Signor Genove fi , di cui nell* 
XI. Tomo della Storia Letteraria d‘ Italia abbiam parlato . 
Si vegga ancora il Gefuit a P. KegnauLt , citato dal Sig. do 
la Chambre nel fine della fua prima differtazione. 
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cevuta attualmente , la qual percezione rende 
all’ anima immediatamente, ed intimamente pre- 
fente la cofa , che è 1* obbietto della medefima 
imprelTìone. L’ interior fenti mento è una regola 
certa della verità , ed una ficura forgente della 
certezza ; per eflo conofciamo la nolìra propria 
efiftenza , e i movimenti diverfi , ; che in noi 
fteflì Tentiamo ( 4 ). Sì intima è Ja i cognizio- 
ne , che ce ne dà , sì immediata , sì viva , e sì 
forte; che non polliamo per alcun modo fottrar- 
ci alla fua impresone . Ma benché l’ interior 
fentimento fia una certilfima regola per conofce- 
re la verità ; non è con tutto ciò da ftimare con 
alcuni Filòfofi , che fia 1’ unico principio, dell* 
infallibilità delle umane cognizioni . Chi preten- 
de , che non ci abbia altra certezza , fe non fe 
quella , che nafce dall’ interior fentimento della 
nnftra propria efiltenza, affai lì accolta al Tirro~ 
nifmo , e alle più gagliarde imprellioni del fenfo 
comune rinunzia . Oltre il fentimento interiore 
T. IL Tur. II. O . per- 

■» * 


( 4 ) Giovanni Locke , lib- 4. dell 'Umano intendimento cap. 
io. $- z , volendo dalla propria efiftenza quella di Dio di- 
moftrare , fuppone, che neftuno pofta e (Te re Scettico fa mo- 
do, che giunga a dubitare delta propria efiftenza. Che fe il 
Pirronismo vuole fpigner taluno fino a negare la fua propria 
efiftenza, fogsiugnc ij dotto Autore, io non mi oppongo al 
piacere ch’egli ha, di tjfere un puro nulla , e ch’egli goda di 
qutfia pretela felicità , finche la fame , o qualche altro inco - 
modo gli p et f naia il contrario. Si fono bensì trovati Pir- 
ronifii sì fatti , che fono giunti ad aderire di non efter cer- 
ti , e pienamente convinti della propria efiftenza/ ma quelli 
non ne hanno forfè dubitato mai veramente . Che fc puc 
vogliono, che un tal dubbio fi creda falla foro aftetzione, 
con quello medcfitno ci fomminiftrano^ farmi, colie quali 
noi polliamo convincerli. Imperciocché come ottimamente 
difcorrc il Sig. de la Chambre , fe dubitano, fono pur qual- 
che cofa, cflendo evidentemente certo, cheli nulla non può 
dubitare, come nc fame può patire, nè fetc, nè caldo, nè 
fteddo, nè qualunque altro incomodo. 
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pertanto è ficura regola della verità ancor 1* 
evidenza; per la quale s’intende una chiara per- 
cezione diftinta, e precifa de’diverfi oggetti , 
che fi prefentano alla mente ; la qual percezio- 
ne offre alla mente un’ immagine efatta degli 
oggetti, onde li conofca ella in maniera, che 
non poffa mai gli uni cogli altri confondere . 
Ora due forti d’ evidenza fono a diftinguere , 
una di principio , e V altra di confcgutn^a : la 
prima fi è una cognizione immediata , per la 
quale la mente conolce , fenza nulla affaticarli , 
la convenienza , o la difconvenienza , che paffa 
tra due idee; la feconda è una chiara, diftinta, 
c precifa cognizione, che collo Audio acquiftia- 
ino , colla* fatica , e colla riflelfione . Nè 
fi può - dubitare , che non fia 1’ una e 1* 
altra evidenza una ficura regola , ed infallibile 
di conofcere il vero . Imperciocché è l’ una e 1* 
altra una chiara, e diftinta cognizione della con- 
formità y o della difformità , che è tra T idee , 
delle quali la propofizione fi forma ; e così fat- 
ta cognizione il giudizio invincibilmente deter- 
mina , nè lafcia a chicchefia , che alla fua im- 
preffon fi fottragga ; onde l’ anima a ciò » che 
in tal modo conofce , in tal maniera pretta il 
fuo conftnfo , che non può temere d’ illusione , 
o d’ inganno . Non podismo però prometterci 
di aver fempre nelle noftre inveftigazioni del 
▼ero una delle due evidenze per guida ; e la 
chiarezza , che fa tutto il carattere delle due 
evidenze, non ci accompagna fempre nell’ sfarne 
de* punti, che ci fiamo propofti , o nella fcelta 
delle opinioni , per le quali ci dichiariamo . Due 
cole , la profondità de’ differenti oggetti propo- 
fti , e la debolezza del noftro intendimento fpef- 
fo contribuifcono ad allontanarci dall’ evidenza. 
Nè fa mefticri, che molti argomenti portiamo 

in 
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in confermazione della verità , che abbiam pro- 
pofta . Un’ efperienza continua , per la depofi- 
zione di tutti i fecolì follenuta n* è una dimo- 
iìrazione convincentillìma ; e *1 più picciolo tra 
sii atomi della materia contiene in fé molte co- 
le all’umano intendimento impenetrabili; i di- 
verfi afpetti , ne' quali può eflere confiderato , 
fono innumerabili , e 1’ intima fua foftanza è un 
miftero circondato da fpelfe tenebre, che non li 
poffòno diffìpare . Oltredichè per quanto fia gran- 
de la forza dell’ umano intendimento per riguar- 
do allo fcoprimento del vero in certe circòllan- 
ze j 11 trova fpefio ogni uomo nella ncceflità di 
confettare in molte altre la fua naturai debolez- 
za . Ridotto allora alle congetture unicamente , 
alle fole probabilità, alle verilìmiglianze inganne- 
voli , non può dare alle opinioni , che abbraccia , 
un conlentimcnto sì fermo , che ogni dubbio 
prudente cfduda , e ogni fofpetto di errore . 

. Perfualì di una tal verità che dobbiamo noi 
fare ? Dobbiamo primieramente per la debolez- 
za de’ noftri lumi umiliarci , e cercare con una 
feria applicazione di dittìparele tenebre, che in- 
gombrano il noftro intendimento ; giacché nulla 
più giova a dare una maggiore eftenfìone al de- 
bole nottro intelletto , che lo ftudio , la riflef- 
fìone , e l’efame fu tutto ciò, che ci viene pro- 
polto . Dobbiamo in oltre il giudizio fofpende- 
re, fe non ci troviamo nella neceflìtà di prender 
fubito un partito 5 effendo cofa propria dell’ uo- 
mo (svio di non credere a una dottrina , che 
non iìa ancora rifchiarata abbattanza . Finalmen- 
te fe fiamo nella neceflìtà di decidere fenza di- 
lazione, dobbiamo la più probabile opinione ab- 
bracciare ì eligendo da noi la prudenza , che 
dall’ errore quanto più ci è poffìbile ci allonta- 
niamo . Ora a quelle generali ritteflioni aggiu- 
* »i O a gnia- 
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finiamo ciò , che della verifimiglianza , e della 
probabilità fi dee penfare . Tutti convengono , 
che affai preziofa è la cognizione del vero; ma 
quando non fi può con chiarezza , e con eviden- 
za conofeere , ( la qual cofa , come abbia™ i det- 
to fpeffe volte ci addiviene ) alla probabilità 
dobbiamo almeno afpirare , e alta verifimigban- 
za ( t )• Un* opinione pero verifimile nori n dee 
chiamare , o probabile , fe al vero più non fi 
accofta , che al falfo ; fe non ha piuttofto 1 ca- 
ratteri di verità , che di falfità ; fe la ragione 
non è ad effa anzi favorevole, che contraria (6.) 


f < ) Evidentiam , & certituiinem , dice ancora il Signo* 
'-Antonio Genovefi ( .Art. Logtcocnt. I. J. c. 4 ) fi * ? ur * 
Mctthefi dìfeedamus, in reliquit , quibut cornicio nefira co». 
fiat , aifcioLinis , aut raro , aut nunquam obuncre Iteti :ea- 
inm dottrina maxima tx forte probabilitate tmmmfe com- 
andane Vhyfici , Medici , "funìpertU , Ethici , Volitici, H i- 
fiorici , fi ingenui efe velini , fatebuntur , fe panca ™deu- 
ter, & certo comprendere , metterti fola nifi 
te. E* contenti efe dtbemus , ubi meliora nen fuppetunt , ne 

ft tanto otite cofc potamtoto 

fpecolative , quanto nelle pratiche , 1* °P‘ n '7 e c ,^. r 5 ,b *p‘j! 
polla feguirfi, la piu probabile abbandonando f dalla retta 
definizione della probabilità grandemente dipende . Le dea 
finizioni diverfe, che fi Cogliono dare alla probabilità fi 
pofiòn vedere nel cap. 4 . del j. lib. della Logica de Signor 
Genovefi . il quale meritamente condanna la definizione «et 
Grave fende < tntrod. ad Vhil. c. i 7 . ) .che probabtlifien 
quelle cofc, le quali di certi gradi dalla certezza fi # frolla- 
no . Nam, dice quello dotto Scrittore . ? uum in ut , m 
muibut probabili tatem fequimur , certitudo ignoretur i ne fan 
luidem potefi, quantum ab e* dottrina difiet ; ut inorato E, 
quoto gradi» dicam C ab eo difiarelL a definizione dei S.g. de 
la Chambre alla medefima difficoltà fembra P"f h . e 

non rapendo noi qual fia la verità, quale la falfita in quel- 
le cofc nelle quali della fola probabilità ci contentiamo, 
non potremo neppur fapere, fe 1’ opinione , che noi c p 
miamo probabile, al vero piu che al falfo « ««ofti. Pro- 
babilc adunqnc fi dovrà dire piu tofto quell opinione. 
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Che fe qualche opinione al vero egualmente , 
o quali ugualmente lì accolla, ed al fallo, quel- 
l’opinione non lì può dire probabile , o verifi- 
mile;<ma incerta fi dee chiamare piuttofto , e 
dubbiofa . -Acciocché la verifimiglianza poffa 
elTere un motivo fufficiente a decidere di una 
quiflione, e ad abbracciare un’ opinione piut- 
tollo che un’ altra nelle cofe puramente fpecu- 
lative, la cognizion delle quali nè ci è necefi. 
laria, nè utile, fa d’uopo, che fieno tali i gra- 
' di della probabilità , che facciano quali fcom- 
parire affatto le apparenze del falfo, e il perico- 
lo d' ingannarli . Senza quella precauzione fiamo 
in gran pericolo di cadere in graviffimi errori ; 
ed è Tempre lavio configlio, che fofpendiamo il 
giudizio , quandp nè la utilità , nè la necefilrà 
ci collringe a pigliare un partito. Che fe per 
la probabilità di un* opinione fpeculativa ci de- 
terminiamo a feguirla j non dobbiam darle nè 
più autorità , nè più pefo di quello che ne ab* 
biano le ragioni probabili, che ci muovono ad 
abbracciarla ; dobbiam contentarci di dire , che 
il fentimento nollro fi accolla al vero fenza pre- 
tendere, che fia vero allolutamente , l’equità na- 

O 3 tura- 


i a * r Z umtnti * verifimilìbut pcflh compratati , per par- 

lar di bel nuovo col Sign. Genovefi , quc tatnen non omnem 
Ohferant èb mimo fcrupulum . . . A Rumenta autem utri- 
JtmtLU appello , qux non neceffario tonclutlunt , a ut non ex 
"Ti*-,- 0*rih principili . Quindi tra due opinioni 
probabili , quella farà pili probabile, che Con più forti ar- 
gomenti porrà provarli , i quali pero non elidano la forza, 
benché minore, degli argomenti, co' quali fi prova 1* opi- 
mone contraria. Che fc gli argomenti co’ quali un’ opi* 
• n* 0 /^ ^ P 10 ^» ** forza elidettero degli argomenti, co’ qua- 
li fi prova la contraria opinione , e~ facefiero qua fi f campa. 

Z e A *W n l e dt ' il à'ingeLirji , co- 

™ nriJk’A’ a pntna °P iniOBC non farebbe fola*, 
mente probabile, ma segnerebbe a una certezza morale. 
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•turale eligendo , che un’ opinione puramente 
probabile non ila avanzata , come una verità af- 
ioluta , di cui non li polla fenza temerità dubi- 
tare ( 7 ). Ma fc fi tratta di una quiftione pra- 
tica , cioè di opera di una maniera piuttoilo , 
che di un'altra, quando ci manca la verità af- 
foluta , al probabile ci dobbiamo appigliare , c 
al più propabile , quando fia ancor più ficuro 
(8). Imperciocché ordina la prudenza in circo- 

ftan- 


- — ■ - ...... . .... ir v . - . 

V '• ' .• 

( 7 ) Voglion taluni, che nelle quertioni puramente fpe- 
colatìve l* opinione meno probabile fi porta dall* intelletto 
feguire, lafciando la più probabile. Ma per dir vero, li 
penerà affai a trovare un Filofofa, il guale parli a quello 
«nodo : credo che fi a più probabile , attrarfi fcambievolmente 
i corpi in ragion reciproca de’ quadrati delie diftan^e > ma 
perche e probabile , che non fi attraggano fcambievolmente , 
voglio tener per / alfa la Newtoniana opinione . Anzi fembra 
cola ccrtirtima, che tutti i T^twtoniani la fcambievolc at. 
trazione de’ corpi ammettano , perchè credono almeno, che 
tutti gli efperimenti , i quali per provarla Cogliono addur- 
li , moftrino eflere più probabile I’ opinione Newtoniana , 
che la contraria. £ in generale chiunque è interrogato , 
perchè tenete voi piuttoilo quella, che quell’ altra opinio- 
ne t rifpondetà fenza dubbio, perchè 1’ una è più probabil 
deli' altra, e molto più probabile ancora; giacché tra due 
opinioni egualmente, o quali egualmente probabili , Cono 
Coliti i più a folpendere ogni giudizio e a non decidere > 
nè per 1' una parte, nè per l’altra. Può ben taluno per 
qualche motivo dire eternamente un’ opinione, che cono- 
tee pet men probabile , piacergli più, che un’altra, la qua- 
le, come più probabil conofee -, ma interiormente fentirà 
tempre la maggior forza della maggiore probabilità , e 
quella forza cortringerà Tempre il Tuo intelletto a prefiaro 
alla più probabile opinione il Tuo artenfo. 

(8 ) Noi lafceremo, che i Teologi giudichino di querto 
palio del N. A. , nc qui entreremo a efaminare una que- 
flione , che da qualche tempo con molto calore , e fperto 
eoo molta afprezza, inciviltà, Coperchicela , e maldicenza 
fi elimina. Avvertiremo Colo, che i Trebabilifli negano, • 
efiger da noi la prudenza , che dalla maggiore probabilità 
nelle notte azioni ci lardiamo condurre . Imperciocché chi 
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ftanza sì fatta , che non fi operi fe non le fui 
principio della probabilità , ed efige la pruden- 
za medefima , cne dalla maggiore probabilità ci 
lafciamo condurre ; nè ricufar polliamo di ope- 
rare per un motivo probabile , fenza efporci 
molte volte a una totale inazione , alla focietì 
civile nocevoliffìma . 

Degli altri due principi della umane cogni- 
zioni, del rapporto dcTenfi eftcrni, e dell’ au- 

Q 4 tori- 


fi lafcìa condurre dalla probabilità fi lafcia condurre da ro- 
de , e ben fondate ragioni : chi da (ode , e ben fondate 
ragioni fi lafcia nelle fue azioni condurre, opera prudente- 
mente : Dunque chi fi lalcia condurre dalla probabilità 
opera prudentemente. Si potrebbe al piu dire, che chi fi la- 
fcia condurre dalla maggiore probabilità opera con maggior 

f prudenza. Ma nè quello univerfaimemc c vero, effendo 
pcfie volte maggior prudenza il fcguire la minore proba- 
bilitàj nè vi ha alcun obbligo di operar fempre colla mag- 
gior prudenza . Oltrcdichè provano i VrobabUifli , che I’ a» 
pinione, la quale infcgna, che fia lecito leguire nell’opera- 
rc un’ opinione fpcculativamentc meno probabile , c affai 
piu probabile, che 1* opinione contraria, e che anzi il pa- 
rer loro è moralmente certo ; perchè con buone ragioni (i 
prova, nè con ragioni fi può impugnare, le quali non fi 
fciolgano aliai agevolmente. Perchè dunque non potrem noi 
regolarci con quella opinione ? Ma per quello , che nella 
precedente nota abbtam detto, così potrebbe forfè taluno 
ripigliare contro i Vrtbabililìi t fe non può l’intelletto nel- 
le cofc di pura fpecolaz one f*guire i’ opinione meno pro- 
babile, laTriando la più probabile, come nelle cofe, che 
alla pratica fi appartengono, e dalle quali non dipende folo 
un errore dell’intelletto, che poco monta , ma l’eterna 
falute ancora, farà poi lecito l’operate fecondo l* opinio- 
ne meno probabile ? Da quella iilanza que’ Vrobabililii li 
difimbarazzano agevolmente , i quali non fono con no. d’ 
accordo, quattro a ciò, che nella picchiente nota abbiamo 
detto j ma neppur noi dall’ illanza ci trovìam put-.ro im- 
barazzati , nè latreremo per rffa di edere Vrob*bilifti . Af- 
fai fono diverte quelle due queftioni » fe l’tntelleuo poffa 
fcguire i’ opinione meno probabile , conofciuta tale , per 
V impecio della volontà? c fe nell’ operate ci podìamo a 

una 
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torità ci rimarrebbe ora a parlare , moftrancfo i 
come per effi alla cognizione del fero infallibil- 
mente fi giunga, quale eftenfione eflì abbiano f 
e quale ufo fia a farne . Ma lafciando che tutto 
ciò nel N. A. lì legga , veggiam piuttofto , 
qual metodo nel cercare la verità debba tenerli. 
L* ittruzione , e lo Audio fonie due ftrade , per 
le quali alla cognizione della verità fi può per- 
venire . La prima di quelle due firade , che è 
? la più 


una fentenza meno probabile , conofciuta tale, lecitamente 
attender Nella prima qmftiònc diciamo, che la volontà 
non può piegar l irtellertoad abbracciare un’ opinione me- 
no probabile } perche imprudente (arebbe I* imperio della 
volontà, come nella precedente nora abbiam detto . Anzi 
la volontà non pua fare neppure, che P intelletto aderifea 
all' opinion piu probabile, fenza timore di errate j perche 
la probabilità, comunque grandittitna, non può togliere o- 
gnì tema di errore. Ma nella feconda quiftione diciamo, 
che può operarli fecondo I’ opinione meno probabile / per- 
chè chi adopera fecondo quella, non opera immediatamen- 
te, c direttamente per la probabilità dell’ opinione diret- 
ta Anzi neppur chi opera fecondo la piu probabile, non 
adopera immediatamente, e direttamente pcr^ la maggiore 
probabilità dell* opinione diretta . Ma fi può bene fecon- 
do 1* opinione meno };robabile operare per quello giudizio 
rifletto » chi optra fecondo l' opinion meno probabile , pruden- 
temente , e per con(e*utn\a ancora lecitamente Optra, Se que- 
llo giudizio rifletto fotte folo probabile , o ancor più pro- 
babile, non potremmo per etto adoperare / ma perchè è 
certo moralmente, per ciò nell’ operare il polliamo feeul. 
tc . Come poi dalla diretta opinione (blamente probabile 
polla averli fondamento della moral certezza del giudizio 
rifletto, noi diremo, rimettendo i Leggitori al P. Bovi», il 
quale , la dottrina del Cattano , c del Suore ^ elàminan- 
do, l’ha già mottrato nella 8. par. della fua Dittertazione 
Dell'ufo delle opinioni nelle materie morali-. Ciò pollo, non 
ha che fare una quiltione coir altra , e può uro tenere , 
che 1* intelletto non polla nelle cofe di pura fpecol?zione 
aderire a una fentenza meno probabile', rigettando la più 
probabile, e che polliamo ciò non ottante in quelle cofe, 
alla pratica fi appartengono, operate fecondo che l’opinione 
■ . . \ ' me- 
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la più battuta comunemente , c ancor la più 
agevole , e la più breve -, ma un Maeftro fi 
vuole fcegliere , dotto, nulla appafTionato per un’ 
opinione piuttofto, che per un’altra, e il qua- 
le di chiarezza fi a dotato , e di buon metodo 
nell’infegnare. La feconda delle due vie è aliai 
più lunga , e nia 1 agevole , e due cole efige ef- 
fenzialmente , l’afTidua lezione di buoni libri , 
e la feria rifleflione fu tutto ciò , che fi legge . 
Oltre di ciò , qualunque via voglia tenerli , è 
neceflario , e che alle idee fi dia un ordine giu- 
fto , fenz* ammaliarne più infieme , le quali in 
vece di ajutarfi fcambievolmente , generano anzi 
confulìone ; (9) e che nelTuna propolizione fi 
ammetta ciecamente , e fenza cortlìderazione , fe 
non è fiata «prima quella propolizione provata 
con buone , e fode ragioni . Per giugnere adun- 
que con ficurezza alla cognizione del vero , fi 
dee incominciare dal dubitare di tutto, e dal 
fofpendere il fuo giudizio anche .intorno a’ più 
evidenti principi, e a ^ e propofizioni più incon- 
traftabili (io); Prima di rifpondere alla qui- 

ftio- 
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meno probabile. Nelle fpecolazioni la verità fi cerca, o la 
maggiore probabilità-deli’ opinione diretta ; e nella prati- 
ca fi cerca la moral certezza del giudizio riHefio : l’intel- 
letto non ortien ciò, che cerca, fe lafciando la più pro- 
babile fi appiglia alla men probabile opinione > ma otte- 
niamo , operando fecondo 1’ opinione meno probabile , 
tutto quel che cerchiamo, e che dobbiamo cercare. 

( 9 ) Giova affai per apprendere con facilità, e con pre- 
flezza le Scienze, che ordinatamente fi apprendano, l’una 
dopo 1’ altra dalle più facili incominciando . Se moire 
feienze fi vogliono apprendere a un medefimo tempo, dalle 
diverfe idee, delle quali fi carica ioordinatamente 1* intel- 
letto, che altro può nafeere, fc non fe imbroglio, e con- 
fusione ? 

( io ) Quello metodo d’ incominciare dal dubbio univ* r . 
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ftione, il dubbio in effettivo , e in metodico fi 
vuol diftinguere. Il dubbio effettivo è l’attuale 
ed afloluta fofpenfion della mente intorno alla 
fcelta tra differenti opinioni j o perchè quelle lì 
trovano appoggiate a ragioni egualmente fode ; 
o perchè taluna tra effe non è appoggiata a 
principi incontrallabili . 'Il dubbio metodico non 
è propriamente un’ indeterminazione totale , ed 
un’ intera fofpenfion della mente intorno alla 
verità, o fallita di un qualunque punto di dot- 
trina i ma è una difpofizipne dell’Uomo , il 

S tale volendo di bel nuovo èfaminare la folidi- 
delle ragioni , per le quali una qualunque 
opinione avea prima feguito ; fi pone per qual- 
che tempo in una fpecie di lofpenfione, fenza 
effere veracemente fofpefo , per più confermarli 
nel fentimento fuo , che crede già ben provato. 
Il primo dubbio è un’oftacolo invincibile allo 
fcoprimento del vero; perchè ogni principio di 
certezza efclude, e chiude l’adito a qualunque 
certa cognizione . Ma il fecondo ( 1 1 ) è utilif- 

fimo . 


♦ - - — ■ - 

f*le lo Audio delle Scienze lì Tuoi chiamare metodo Cèrte- 
fi ano , dimando molti, che fenato Defcartet Ila dato vera- 
mente il primo a propor quedo metodo te così lo chiama 
ancora il N. A. più follecito eflcndo di efaminate , fe u- 
tile Ila quedo metodo, o nocevole a giudicare. Ma, ben- 
ché il Defcèrtes abbia di una nuova maniera propodo il 
dubbio univerfale nel principio della Filofofia; è cettocon 
tutto ciò, che tutti 1 più antichi Filofofi ancora hanno in* 
legnato, che della verità di una proporzione dobbiam du- 
bitate, finché o l’evidenza non ne conefciam chiaramente, 
o non*ci fìa con buone ragioni provata. 

( il ) Monfig. Mute , Vefcovo d’ jivranches nella fua 
Cenfttra dell* Filofofix Cartefixn * affai gagliardamente ha 
impugnato, come aifolutamcnte imponibile, e alla fede no- 
ccvole il metodo di dubitar di ogni co fa; e lo ha difefo 
contro quel Prelato il Regi* , feguace impegnatiilimo del 
V efc*nej. Meglio c col N. A. diftinguerc il dubbio effetti • 

v» 
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fimo riduccndoli , come oflerva il P. Buffer , 
a quello incontraftabil principio j Chi un metodo 
infallibile vuol feguire nella Filofcfia , dee eflre- 
mamente guardarfi di non prendere nefsuna opinio- 
ne , neppur quelle , che abbiamo già ricevute , ft 
per un nuovo efame non ne conofciam nuovamente 
la verità . Onde è a inferire , che lenza ragione 
molto rumore fi è fatto nelle fcuole per quella 
fpecie di dubbio. 

Ma la cognizione del vero , della quale lì è 
finora parlato, da quattro cole dipende -, dall’ 
efattezza delle idee , dalla faviezza de’giudizj . 
dalla lòdezza de’difcorfi , e dalla efatta combi- 
nazione delle idee , de’giudizj, e de’ difcorfi 2 
Nella Logica quelle operazioni della nollra 
mente dirige con ottimi precetti il N. A. il 
quale fenza perdere il tempo in quellioni inuti- 
li, propone fol quelle leggi ,, che dee la mente 
a fe ltella prefcrivcre , mentre cerca a difcoprire 
la verità, o mentre le proprie cognizioni vuole 
altrui comunicare. Neppure fi ferma egli nella 
prima Diflertazione della Metafilica a dimoftra- 
re l’efiftenza di Dio; perchè tutte le dimoflra* 
zioni di quella verità importantilfima avea fino 
dal 17 $ 7 . propolte nel Trattato della vera Bgli- 
gione. Parla piuttoflo de* Divini attribuiti , tra* 
quali alcuni , che alla Divinità , in fe medefima 
confiderata convengono , e non rifvegliano l’ idea 
delle relazioni, che colle creature ha l’effer fu- 
prerao , fi dicono af soluti j e gli altri, che 1‘ 



\ 


HO dal metodico , t del primo' difcorreie alla fleto maniera, 
nella quale difcorre Monfig. Hutt , ma non già del fecon- 
do. Si vegga il Sig. Gtnonefi nella diflertazione Sctpticifmtu 
confutatiti, c nell’appendice alla prima parte della Mctafi- 
fica. 
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idea di quelle relazioni rifvegliano, fi chiami 
no relativi . Degli uni, e degli altri parlali 
Sig. de la Chambre , con chiarezza, brevità , e 
precifione -, dimoftrando la realità delle Divine 
perfezioni , fenza prender partito nelle quiftioni 
puramente fiiofofiche. Per ultimo con fode , ed 
evidenti ragioni dimoftra 1’ immaterialità , e 1* 
immortalità delia uollr' Anima , e la fua liber- 
tà , tre dogmi di una fomma importanza, e a’ 
noftri giorni affai combattuti da’ Libertini . Af- 
fai volentieri ci fermeremmo ora a dare un mi- 
nuto ragguaglio di tutto ciò, che dice in que- 
lla materia il N. A. ma e altrove di quelli me- 
defimi dommi dovrem parlare , e tempo è già , 
che del fecondo Tomo di quell’ottimo compen- 
dio diciam pur qualche cofa, come faremo nell* 
articolo , che fègue . 

ARTICOLO XVII, 

I L fine, che nel fuo compendio della Filofó- 
fia fi è propello il Sig. de la Chambre , è fia- 
to unicamente di dirigere la mente , e il cuor 
di un Giovane, che dopoi fuoi fludj delle Let- 
tere umane , fi voglia nelle Scienze introdurre , 
Quindi, dopo di aver moftrato nel primo To- 
mo , come ufar fi dee della mente per non 
errare ; qual fia la natura di queir Elfcr Supre- 
mo , a cui della propria cfillenza fiam debitori -, 
c quale fia la natura della noftr’ Anima ; dà nel 
fecondo una giulla idea delle nollre obbligazio- 
ni , le maffime fondamentali della Morale efpo- 
nendo . Di quello fecondo 1 Tomo, giacché del 
primo nel precedente articolo abbiam parlato , 
ci rimane ora a dar brevemente ragguaglio - 
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* Abregé de la Thilofopbie , ou Differtattons fur lx 
Certitude Humatne , la Logique , la Metaphyfi- 
que , & la Morale. Tome fecond . Taris m 
1)54. ii. pag. 42 6 . 

Non è già l’uomo, dice il N. A. nella pri- 
ma delle quattro parti della fua Diflertazione 
della Morale , un Edere, che nelle fue operazio- 
ni diverfe non pofla per certe regole efler diret- 
to, e fi debba per confeguenza abbandonare a 
una pura meccanica rifoluzione di moti afloluta- 
mente neceflarj , i quali, fenza ch’egli ne pofla 
fermare , allentare , o fqfpendere il corfo , fi fuc-, 
cedano gli uni agli altri . Anzi , giacché d’ in- 
tendimento è dotato per difcernere dal vero il 
falfo , e di volontà per determinarli a quelle 
operazioni, che gli lembrano convenir meglio al 
fuo bene , è più tofto un Edere , che direzione 
può ricevere, e regole nelle fue diverfe azioni 
Qui però non fi vuole afcoltare Tommafo Hob- 
bes 3 ( 1 ) il quale inlegna , non vi edere tra il 
v bene 


( 1 ) Nacque egli in Malmesburg a' f. di Aprile de- 
X $ 83 . e in età di 91. anni mori in una Villa vicino a Io»- 
dra a’ 4. di Dcccmbrc del 1678. Fu, a dir vero , di buon’ 
ingegno, ma ne usò male c per riguardo alle Scienze , e 
Per riguardo alla Religione . Dice di lui il Dttlandet nel 
4 * Tom. della Steri a Critica della Filejofia , che fcritte , e 
parlò con libertà foverchia , fenza curarli delle confegucn- 
ze , che aver potevano i fuol ferini , e le fue parole . It 
BrucKer nel 4. Tom. della Storia Critica della Filofofia d’ 
ignoranza in quella parte medefuna di Storia il riprende 
nelle pag. 147.0 162, della ediz. di Lippa del 1744. Il Wal- 
lit , il i{obtruall , le Schootten , ed altri, appretto il Bru- 
cKer } ( pag. 166. ) lo acculano di una lomma ignoranza 
nelle Matematiche facoltà, benché aveffe il coraggio di op- 
porli folo a tutti inficine i Geometri , c tutti li deprez- 
zato ai fuo confronto. Altri , c tra qucfti 11 Boylt, con- 

dan» 
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bene , e il male nelluna differenza efienziale • 
Tutte le azioni umane, confidente in fé fteffe 
fono fecondo lui di una medefima fpecie , e di 
una {Uffa natura : e le fole pofitive leggi fon 
quelle, che giufte le rendono, o ingiufte . (2) 
Quindi egli difende , che antecedentemente alle 
ftMmnzioni degli uomini , unitili a vivere in 
focietà , tutto egualmente ci era permeilo , che 
ora è buono tutto ciò, che ordina il Maeftrato 
civile , e tutto ciò » eh* effo proibifee , è catti- 
vo ; che finalmente tutte quelle cofe, le quali 
nè da effo fon comandate , nè fon proibite , pof- ' 
fono farfi per noi , o lafciarfi , fenza timore di 
commettere alcun delitto , nè innanzi a Dio , nè 
innanzi agli uomini . Moftruofo Siftema ! il qua- 
le alla diritta ragione, e al fenfo comune c sì 
contrario , che neppur ferobra poflibile , che un 

uom 


dannano la fu a maniera di filofofar nella Fifica > perché 
alle ipotefi ettèndofi abbandonato , e a’ fittemi , poco cu- 
rava , anzi ancor derideva l’efperlenza > benché da Bacone 
di FeruUmio , con cui da Giovane avea ufato familiar- 
mente , avettc potuto apprendere, quale filma desìi efpeti- 
menti fi voglia far nella Fifica . Fu in oltre dallo fpirito 
di contradizione ttranamenre invaio, onde volle guerra con 
tutti i fu di ambizione ripieno, e difuperbia, onde fi per- 
fuafe di poter opporre le fue alle cognizioni di tutti gli 
altrij fu nelle fue opinioni »i pertinace , che ne potè fof- 
ferir mai , che alcuno gli fi opponete , nè feppe mai con- 
fettare di avere errato . Ma tutte quelle taccie date all' 
JFJabbet non fol da’ Cattolici, o dagli ftrartieri , ma dagli 
Eretici ancora, e dagl ' Inglefi di maggior fenno, non fono 
quafi a contar per nulla al paragone di quella , che pur gli 
danno taluni , _ di A reo, di Materiali!}* , di Epicureo . SI 
vegga, oltre i citati Veslandet , e BrucKer , €ianfrancefco 
Buddeo nel Trattato dell’ Ateifmo , e della Superi} i^jonc , 
tradotto in francefe , e ftampato l’anno 1740. in A*"fl*r- 
dam , alla pag. 89. e altrove. 

( 2 ) Sono i libri deH’ 1 Vobbet ripieni di molti errori , 
non foto alla rivelata , tua eziandio alla naturai Religione 
v con- 
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uom ragionevole lo abbia inventato. Ed è cer- 
tamente cofa evidente , che non poflono le con- 
venzioni degli Uomini a un* azione umana il ca- 
rattere di buona comunicar pel comando , o di 
cattiva per la proibizione ; come è evidente , che 
le medefime convenzioni non polTono fare per 
nelfun modo , che fia vera , o falfa una qualun- 
que dottrina. E in fatti, prima che qualunque 
legge il comandi, non fi dee amar Dio? ed ef- 
fer grati a coloro, da’ quali qualche benefìzio fi 
è ricevuto? e fovvenire nelle miferie loro i Pa- 
renti? Acciocché quelle , ed altre sì fatte cofe 
onefie fieno , e ci obblighino , non è certamente 
neceflario un pofitivo comando ; nè una proibi- 
zion pofitiva è necellaria , acciocché dall* odiar 
Dio ci alleniamo, dall* effere ingrati a* noftri 
benefattori , e dal lafciare nelle miferie loro i 
Parenti , quando polfiam fovvenirli . Non è dun- 
que vero, che antecedentemente alle leggi ci fieno 
tutte le azioni egualmente permelTe. 

Che le ciò folte vero, tutta la moralità delle 
umane azioni dalle leggi arbitrarie dipenderebbe 
unicamente : la qual cofa accordano lenza diffi- 
coltà i feguaci del V Hobòes , ma è affai moftruo- 
fa , e alla retta ragione contraria . E fuppooia- 
xno primieramente, (3) che la legge arbitraria 
• . 1 . di Dio 


contrai}, tra quali quello, che prende ora il N. A. a im- 
pugnate, è ancora dello Spinofa , e di alcuni tra gli anti- 
chi Filofofi, come fi può vedere nel 4., Tom. della Meta- , 
fifica del Ctnovefi t pag. 27. dove quéfto errore s’impugna 
con molta forza. 

( $ ) ffobbei , e Spino fa , i quali negano, che ci abbia 
alcuna legge Divina, non poffon fare quella fuppofizìone , 
ma giudiziofamente l’ha fatta il N. A. per impugnare al- 
tresì P opinion di coloro , che come dice il Genovifi I 
( pag. 29. ) vtlnntattm Voi volai prarìfam ab attrna *j Mt 

w» 
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no Saggio Critico dilla corrente 
di Dio fia quella , che la bontà, o Ja malizia 
delle umane azioni coftituifca, lenza che fieno 
in fe ftefle buone, o cattive indipendentemente 
dalla Divina legge, che le comanda, o le proi- 
bire . Dunque fi potea prefcrivere per quella 
legge 1* odio , non già l’amore di Dio, e del 
Proflimo : una virtù farebbe dunque divenuto l*- t 
odio di Dio , e del Proflimo , fe Iddio medefirao 
ce lo avelie ordinato : farebbe dunque divenuto 
un vizio l’amor di Dio, e del Proflimo, fe ci 
foflè fiato proibito da Dio medefìmo. Ma chi 
è, cdie fiordifenno abbia in capo, e apertamen- 
te non vegga , quanto aflurde fieno confeguenze 
sì fatte ? quanto fia detefiabile il fiftema , da 
cui pur fi deducono (4) Supponiamo ora y 

dalle 


I . 

rèttone , fantem univerfi jurit effe dicunt , ut quod Dee plx~ 
cuity id continuo juHwn fit . Di quella opinione fono fla- 
ti, dopo t’Oxamo, alcuni Scolatici , apprefTo il P. Suar»? % t 
( de Legib. iib. 2 . cep. 15. ) e il Defcartet ( i{efp. ed objttt. 
Sxxt. ) Ma la, ftcfTa opinione affai bene impugnano, oltre 
il Suare^ t c il Gmavcft , due dotriffimi Gejuiti , ii P. Giu- 
ftppe Biner , ( jipparatus truditionis ad 'furtfpondentiom , 
par. 2 . c. 1. 9. 4. ) E il P. Ignazio Schvy*r\- ( Inftit. ju~ 
ris univ. naturx , i ir gentium par. 1. tic. 2. Anzi il Sua- 
re^y e lo Scbvvar^ del medefrmo argomento hanno tifato 
nell’ impugnarla , del quale fi è poi fervito il Sig. de Lx 
Chambre . 

( 4 ) Il propofto aigomento non farebbe gran for- 
za al Giureconfiilto Spagnuolo , Ferdinando Pxf, 

, il quale dice : _( Controv. ìllufìrium lib. 1. r. 

27. 1 2^«e , ut ntbis vidttur , recipitnda. efl fententix 

Dominici de Soto exiflimantis , non pojft Deum efiictrey ut 
lx>mo ipfum Deum amare degnati vtl forte odio habere ìnci- 
pit t ; quinimmo forte poterit , fi velit , effe ere , ut id bmum 
fit. Ma, che che ne paja a qucfto Giureconfulto , e certo 
pel comun fentimento, che non potrà mai efTer buona co- 
fa , c one fia , che fi lafci di amare dalie creature ragione- 
voli , c t’incominci a odiare il Creator loro. Che fe all* 
argomento voleflc talun rifondere, o che tutto quello e 

bue* 
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Letteratura Straniera . *zi 
dalle leggi del Maeftrato civile la bontà dipen- 
dere , o la malizia delle umane azioni, e difcor- 
riamo a quello modo . O quelle leggi fon ragio- 
nevoli , e onefte , e vi ha dunque indipendente- 
mente da efle un principio , che le azioni degli 
uomini rende giulle, o malvaggie ; o irragione- 
voli fon quelle leggi , e inonelle j e troppo chia* 
ro fi vede che non hanno alcuna forza per ob- 
bligare , non che per rendere buone , ed onefte 
le azioni noftre , o cattive , e monelle ( 5 ) . Co- 
re II, Tur. II. P sì l a 


buono, che da Dio è comandato, o che Iddio , efTendo di 
iti3 natura infinitamente buono > non può vietare acli rio. 

* . « « P.oJ™o , Z,,™, “,'Ó con tutto 
n ° n P ct «lerebbe punto la forza f ua . £ quanto alla prt- 
ma rifpofla , dice ottimamente il Genove/! : JHoc ( I* otti- 
mone di Okane ) in errati, fono , non quid non fu L. 
ftum , & fanti um , qt todeumque Dea flacuit s nihil ehi m ai 
filatere fottfl , quod non fit juttum , & fanttunr- fed quod an- 
te omnem De, Voluntatem ( liceat hoc in loco J menti, 7o- 
ftra brevnatem accommodate loqui t ) in iota eia, natura 
& mtelletiu ratto ine fi jufti, & fà„£ti . ItaSe inde Del 
volontà, , ut ttadtcam, informa tur , ut nihh velie ni A 
fi' * & • Quanto alla feconda rlfp’ofta, 

fe lndipcBdcntemente dana legge pofitiva Divina non vf 

Tddvf "hi ,“ 2 ‘° n nè , bont * "è malizia , potrebbe 

Iddio, benché Infinitamente buono , vietarci che lui amaf 

^”J°» i Proffimo , e ci potrebbe comandare I» odio di fel 
6 f Imperciocché tutta la ripugnanza, che han 

quelle leggi colla bontà infinita di Dio , lipende dall* in^ 
ttiofeca natura , buona, o cattiva degli atti di amore, £ 
di odio verfo Dio , e verfo il Proffimo . * 0 

(I) Impugna si bene il N. A. il (iftema di ffobbe, , 0 
di Sptnofa , che farebbe temerità l’aggiugnerc qualche cofa 

!rÌr ft arE °r nt 'ì 9°r n rii* 0 CÌO fc « PCrmelTò dì da- 
^ * a U cr » ,c of o fiftema un» altra feoifc, domanderei,, 

mo a Tuoi difenfori, fe il conformarli alle leggi onefta co- 
fa fra per fc fletta, o per qualche pofitiva legge , che cel 
comandi? e tanto in quella interrogazione, che ci fembra 

?oZ, ? r °o CfrCt , C moleftiff ™ a » infileremmo , finché fofT« 
coftrerti, o a ricorrere a una ferie infinita di leggi, laaual 
ferie evidentemente ripugna, o a confeltar finalmente ^chè 

ci 
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ii2 Saggio Critico della corrente 
sì la fallita del filtema di tìobbes avendo il N. 
A inoltrata, dimoftra ancora: i. che le regole, 
le quali ci dobbiam preferì vere nell’ operare, per 
li via della rifleffione poflìam trovare , e difeuo- 
prire ì motivi, che muover ci deono a feguir- 
le : *. che nelle noftre operazioni la felicità fo- 
lo ci proponiamo , ma non polliamo eflere vera- 
cemente felici , fe non proccuriamo di fare una 
ciufta feelta tra molti differenti obbietti, che 
alla noftra felicità pofson concorrere: 3: che fe 
defìderiamo finceramente di efser felici, non a 
dobbiamo confiderare , come in uno flato di fo- 
litudine , ma come fatti per vivere in focietà , e 
in una perfetta pace con tutti: 4. finalmente che la 
moralità delle umane azioni dipende unicamente 
dalla conformità, o difformità tra le ftefse azioni, e 
le leggi , che nella noftra vita dobbiam feguire. 
Importa dunque moltiflìmo , che una perfetta 
cognizione di quelle leggi acquiftiamo , la natu- 
ra ^ ^laminandone, l’origine, i caratteri, le prò- 

F Ciò’ appunto fa nella feconda parte della fui 
difsertazione ilSig.de la Chambre , il quale pri- 
ma della legge naturale difeorre 5 _ di poi della 
pofìtiva Divina, sì antica, o Mofatca, si nuova, 
o Cristiana } ( 6 ) e finalmente della pofitiva uma- 
na , 


«i ha qualche azione in fe ftelTa onefta, prima di qualunque 
leeae pofitiva, o Divinalo umana. 

(6 \ Offcrva il N. A., che un Filofofo Cnftiano , Quan- 
do i generali principi delia legge naturale fi propone di cf- 
rorrc, non dee mai perder di villa i diritti della Santa 
RelÌ«i ? on • che profeto, e dee effere attento a far conofee- 
te , che la naturale conduce affai alla legge del Crlftianefi- 
mo Se rutti coloro , che hanno fcritto dell £*«*, aveller 
£ favi amente penfato, non avrebbe il Muratori defidtrat* 
tm fillobi <ht non fi vtrgop» di comparir Crtfitana, qua- 
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Letteratura Straniera . 2if 
na , Ecclelialtica , e Civile . Cosi 1 * ofserzanza , 
come la trafgreilìone di quefte leggi c a noi im- 
putabile , profìegue nella terza parte il N. A. 
L’ uomo , come abbiam già detto più {opra , d* 
intendimento è dotato, pel quale il bene cono- 
fce , e il male , ciò , a che 1* obbligano le leg- 
gi , e ciò , che gli proibirono > c di libera vo- 
lontà , per la quale può operar come vuole , è 
libero a offervare , e trafgredire le leggi. Su 
quelli due principi tutta 1’ imputabilità delle 
umane azioni è (labilità . Imperciocché fé non 
foifimo d’ intendimento dotati, non potremmo 
efser diretti nelle nollre operazioni , le quali 
tutte fi ridurrebbero a un moto puramente mec- 
canico j e fé non foflìmo liberi nell’ operare , 
non ci fi potrebbe imputar con giuflizia tutto 
ciò, che facciamo: giacché a una cagione fola» 
mente attiva non fi poffono con giudizi* attri- 
buir quegli effetti , che vengono da un’ azione , 
di cui non è effa affolutamente padr na , che 
da lei non dipende, e dalla quale effa non fi 
può trattenere . Così chiunque uccide un altro 
uomo , perchè fi trova coftretto contro fua vo- 
lontà a piantargli un pugnale nel petto, non è 
veracemente omicida , nè fi può , lenza una ma- 
ni feda ingiufiizia alla pena contro gli omicidi 
(labilità già dalle leggi condannare dal giudice . 
(7) Ma 1 * imputabilità non è a confondere col- 

P a la 


le nella Pref. alla fua Fìlofoj f<* Morale di(Te di non faper - 
che ci folte. L’ oflcrvazionc del N. A. , il defiderio, e l’ 
efempio del Muratori , e di quelli, che 1* han (eguiiato , 
dee muovere chiunque Ac\\' Etica vorrà fcrivcre per 1’ av- 
venire, a non (eparare i lumi della ragion naturale da quel- 
li del Crifhanefìmo. 

( 7 ) Che dovrebbe dirli pelò, fe il Giudice fteffò deffe a 

ta- 
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U4 Saggio Critico della corrente 
la imputazione , per la quale , oltre la cogni- 
zione , e la libertà è necedaria ancora una ftref- 
ta obbligazione di conformare a una qualche 
legge , o precetto le proprie operazioni . Se que- 
lle fieno alle leggi conformi , imputate ci ven. 
gono a merito, e ci rendono degni di un qual, 
che premio ; e a demerito ci vengono imputa- 
te:, e ci fan degni di qualche pena, fe fieno 
dalle leggi difformi . I premj, e le pene per la 
confervazlon delle leggi fon neceffarie , e per 
rendere un qualfiafi governo folido, e ftabile . 
E per verità quantunque abbia la virtù per fe 
fieffa tutto il merito di edere amata , e il vizio 
per lo contrario meriti per fe ftedò di edere 
fommaroente odiato: non fi può conchiuder nul- 
la di meno, fe non fe a torto, che inutili fie- 
no i premj, e le pene a far, che l’uomo tutto 
fi dia alla pratica della virtù , e alla fuga del 
vizio. Se fi confiderà l’uomo, quale egli è nel- 
le fue inclinazioni, ne* fuoi defiderj , e nelle fue 
determinazioni , è inutile cofa a domandare , fe 
prenderà egli fempre il partito della virtù pel 
folo principio , che c amabile la virtù -, e fe dal 
vizio fi vorrà fempre tener lontano per la fola 
confìderazione della deformità , che lo accompa- 
gna 


taluno violentemente 11 pugnale , e la fua mano con una 
forza, a cui non fi pofia refiftere, portaffe contro il petto 
di un Uomo? potrebbe quello Giudice condannare giuda, 
mente alla morte, come omicida, quel mifero, che da lui 
fteflb c fiato violentatosi fattamente a dare il colpo mici- 
diale? Il foto lume della ragione abbaftanzi dimoftra, che 
farebbe quel Giudice iniquifiimo, e ingiuftiflìma ia fuafen- 
tenza . Eppure, chi ’1 crederebbe i quegli Autori , i quali 
faviamente difendono , che Iddio nel condannare i peccato- 
ri alla morte eterna non fa ciò, che quel Giudice inuma- 
no farebbe, fon da taluni diffamati, come fcminatori di 
erronee dottrine', c perniclofe . 
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Letteratura Straniera. *15 
gnaj'e ne forma il carattere. Ama fe medeli- 
mo l’ uomo naturalmente , e neceflariamente , ed 
eflendo nato per la felicità da per tutto incef- 
fantemente la cerca ; nè mai fi efpone a’ perico- 
li , nè incontra travagli , nè fi confama in vigi- 
lie , nè alla tranquillità prefente rinunzia , che 
colla miradi proccurarfi una più agiata vita, più 
felice , e più dolce. Il perchè è imponibile , 
che il cuore umano rinunzj interamente al pre- 
fente fuo bene , e fenfibile , fe rron gli fi pre- 
fenta la fperanza di un altro fiato avvenire più 
felice, e più beato, al quale afpiri , ( 8 J e il 
quale afpetti con certezza di giugnervi final- 
mente . 

Con quello fiato avvenire fi rifponde facil- 
mente a un* obbiezione , che fanno fpeflo gl* 
Increduli contro la Provvidenza di Dio. Veg- 
liamo , dicono elfi , che il vizio da’ piaceri 
e accompagnato comunemente , e da’ beni di 
quella terra ; e la virtù per lo contrario alle 
contraddizioni tra noi è efpofia, a’ travagli, al- 
le miferie; o Iddio adunque le azioni degli uo. 
mini non cwnofce ; o fe le conolce , non diftri- 
buife? fecondo il merito di ciafcuno i beni , e i 
mali ; ma i buoni ingiuftamente punifee , e dà 
premj a’ malvagi . Per rifponder fedamente a 
quella obbiezione, e farne conofcere apertamen- 

P $ te 


( S ) Anzi* , come ofTerva Giovanni Lock/t ( nel c. 21. del 
2. lib. doli’ Umano intendimento , ) la prefenza , e la fenli- 
bi lira de’ beni di quella vita fanno tal volta si gagliarda 
impresone nel noftro animo, che noi i fallaci, e paffag- 
ciert beni fenlìbili preferiamo a* veri , eterni , e lontani . 
Ciò lì la pur troppo per la quotidiana cfpcrienza , ma il 
avrà ciò non oftante piacere di vederle trattato aliai bene 
da un Locke , ii qual per altro non è Rimato comunemen- 
te uno de’ piu rcligioiì Scrittori. 
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te tutta la debolezza , è necellario , che li con- 
venga dapprima , che non può 1* intendimento 
noftro penetrare tutta V eftenfione , e i rapporti 
della fapienza , e della bontà del Creatore Su- 
premo . L’ atomo più minuto della materia ha 
per noi parecchie ofcurità impenetrabili j e il 
fenomeno più comune della natura è circondato 
di tenebre , che c’ impedifcono di conofcerne 
tutte le confeguenze ; farebbe cofa affatto irra- 
gionevole negare l’ efiftenza di Dio , quantun- 
que la fua natura non polliamo conofcere pie- 
namente , nè tutte le fue perfezioni ; è certo fi- 
nalmente , che ci ha del moto nel Mondo, ben- 
ché non fi poffano forfè fciogliere tutte le ob- 
biezioni , che la realità del moto combattono . 
Dunque è evidente, che dall* ofcurità delle co. 
fé a noi ignote , non dobbiam trar confeguenze, 
le auali diftruggono certe verità dimoftrate con 
evidenza. Già è dimoftrato, ( 9 ) che Iddio co- 
nofee perfettamente ogni cofa , 1’ amor fuo per 
la virtù, e il fuo odio pel vizio, fono altresì 
due cole certilfime. Rendiamo adunque a quelle 
tre verità il nolfro omaggio , nè prefumiamo 
con infofferibile temerità d’ impugnarle col di- 
fetto , e colla debolezza delle noftre cognizioni: 
pervadendoci, che la mifura delle noftre cogni- 
zioni non è la regola del vero . Ciò porto , fe 
la diftribuzionede’ beni, e de’ mali di quella vita 
è a’ buoni egualmente comune, e a’ cattivi; fe 
anzi i cattivi più ne godono fpelfe volte, che i 
buoni ; fe par finalmente , che gli uni cogli al- 
tri fieno confuti per quella diftribuzione , infe- 
riamo 


f 9 ) Il N. A. ciò dimoftra nella prima Diflèrtazione 
della Metafifn *, dove degli attributi di Die pienamente 
difeorre . 
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riamo da tutto quello , che le mire del Creato- 
le Supremo per riguardo alle intelligenti creatu- 
re Tue noti fon limitate col breve fpazio di que, 
ita vita . Si odia da Dio il vizio, la virtù (i 
ama , e per confeguenza è impegnato a punire 
il vizio c a premiar la virtù : fe dunque in que- 
lla vita non fon gli empj puniti , nè premiati i 
Vlrtuofi , un cdltigo temano i primi in una vita 
avvenire, e gli altri fieno ficdri di un premio . 
Ma la certezza di una vita avvenire, ripigliano 
qui gl’increduli, nort falva la Provvidenza dal- 
1’ ingiuftizia , che fi vede nella diftribnzione de’ 
beni , e de’ mali di quella vita . Imperocché un 
Padre tenero , buono , e giuftó hon conduce i 
figli fuoi alla felicità per difaftrofe vie , amare , 
e difpiacenti , potendo condufveli per tutto altra 
Via . Meglio fìa dunque , che la Provvidenza fi 
neghi affatto , per non ammetterla sì ingiufta 
nella diftribuzione de’ beni , qual ce la moftr* 
la quotidiana efperienza. Debolidìma obbiezio- 
ne! 1* quale, come quella, che pur ora abbia- 
mo fciolta , viene folo dalla debolezza delle no. 
Are cognizioni * (io) Si accorda per tanto pri- 

P 4 mie- 
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( io ) Nè nuove fono le obbiezioni degli empj contro la 
Provvidenza Divina, nè le rifpofte del N. A. fon nuove^i 
ma abbino, giudicato di accennarle ciò non ottante , perchè 
dopo che il Bayle nel fuo Visionario ^ ed altri sì fatti Au- 
tori hanno in molti libri promofTe le medefime difficoltà , 
fi propagano ogni dì più pii errori, fenza che fàppiafi co- 
munemente, in qual maniera fieno a impugnare. Ciò non 
avverrebbe per verità, fe nella Metafifica fi trattane ora 
feriamente contro gli ertoti de’ Libertini Moderni, facendo 
che a si fatte utiiiffìme quettioni cedettero il luogo quelle 
molte inutili, che comunemente fi ttattano. La tifica dal- 
le inutili quettioni è ftata già liberata j quando ne farà li- 
berata ancor pienamente la Metafifica , che non ne ha mi- 
nor bifogno, di quel che ne aycflc alcuni anni addietro la 
Fifica? 


laé Saggio Critico della corrente 
mieramente , che fembra , efigere 1* ordine dellè 
cofc , che miferamente vivano i peccatori , e fe- 
licemente per lo contrario i giulti , ancora in 
quella vita: e fi accorda altresì in fecondo luo- 
go, che fi vede ogni dì trionfare il vizio, ed 
eflere la virtù abbattuta, e da ogni lato circon- 
data dalle mi ferie . Ma che lì vuole inferire per 
tutto quello ? Che non ci ha Provvidenza ? Che 
fon chimere il vizio , e la virtù ? Che tutte le 
azioni umane fono dinanzi a Dio della medelì- 
ma fpecie ? Sono tutte quelle confeguenze ille- 
gittime ; e benché per la debolezza del noltro 
intendimento non arriviamo a conolcere piena- 
mente , perchè Iddio così ufi cogli uomini ; la 
fteffa naturale ragione con tutto ciò ci dimoftra 
abbaftanza , che quell' Eflere perfettifllmo , da 
cui fiamo fiati creati , con giuftizia ci governa 

ancora , e ci regge . . . . . 

Dopo / ciò dobbiamo aflicurarci vie maggior- 
mente, che ci lìa veramente una vita avvenire , 
nella quale i travagli , e le pene , che ora patia- 
mo per eflere virtuofi , con indicibili godimenti 
ci faranno ricompenfate . La fabbrica dell’ Uni- 
verfo è un’opera affatto maravjgliofa, alla qua. 
' le la noftra confiderazione , e il pender noftro 
non polliamo per un momento rivolgere, fenza 
riconofcere , ed ammirare la grandezza , 1* onni- 
potenza , la fapienza , e la bontà del fuo Divi- 
no Creatore j ma fe tutto col corpo, e colla 
materia perifle, ftravagante farebbe queir Opera 
sì ammirabile , farebbe inutile . E certo chi fi 
potrà mai perfuadere , che creature così eccellen- 
ti , come fon gli uomini , fieno fiate fatte da 
Dio, e nella terra collocate con tanti contrafe- 
gni chiariflimi di diftinzione, fenz’ altra mira , 
che continuare una ferie infinita di creature > le 
quali, dopo averpaffato tra continui dolori Una 
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breviflìma vita , tornar doveifero al nulla lofo 
primiero ? Si nìbil pofl mortem fumus , riflette 
ottimamente Lattanzio, quid pote/t ejje tam fu - 
pervacuum , tam inane , tam vanum , quam bu - 
maria res efi ; quam mundus ipfe ? Non ci ha in 
quella terra niun godimento lòdo , e reale ; i 
piaceri, che ci lì hanno, non fono, che paffag- 
gieri , e incapaci di riempiere la capacità dei 
noftro cuore ; i mali , che ci circondano , e ci 
affediano d* ogn* intorno continuamente, fono in» 
numerabili , e dolorolì •, e fragile la noftra vita , 
e la morte , che ci minaccia a ogni iflante , può 
per femprc privarci di quelle cole , che piu ci 
piacciono . Si può concepire un più deplorabile 
ftato , e più mifero di quel dell’uomo, fe dopo 
la noflra vita non abbiamo nulla a fperare £ 
Tanto più, eh’ effendo noi nati per la felicità ,' 
fofpiriam Tempre di giugnervi , nè ad altro ten- 
dono tutte le noftre follecitudini, che ad acqui- 
ilarci una foda , {labile , e vera beatitudine . Ori 
i moti diverfi del noftro cuore , per i quali A 
differenti obbietti ci rivolgiamo fucceflìvamente , 
affai chiaro ci moftrano, che non fiam fatti per 
contentarci de’ beni di quella terra , e che 1*. 
eccellenza , la nobiltà , la bontà di quefti 
miferi beni non può foddisfar pienamente 1* 
attività de* noftri defiderj , nè riempierne 
la valliflìma eftenfìone . Per quanto fien 
grandi le ricchezze , che poffediamo ; per quan- 
to (ìa fublime 1’ onore , a cui iìam follevati o 
per nafeita o per fortuna ; per quanto fieno va- 
lle le noftre cognizioni , la dottrina , e il faper 
noftro , noi fentiam troppo , che qualche cofa ci 
manca fempre , per effere veracemente felici : la 
qual cofa è una prova evidente , che dopo la 
noftra morte non torneremmo già al nulla, da 
cui l’Onnipotente Creatore ci traffe fuori ; ma 

dure- 
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dureremo ancora , per edere delle buone operi 
premiati, o puniti per le malvagie: giacché é 
evidente, che non ci ha Iddio creati con quella 
naturale inclinazione alla beatitudine , per tor* 
memarci con ella , come avrebbe fatto , fe i no- 
Ilri defiderj della felicità , che abbiam pur da 
lui ricevuti , non fi poterter mai contentare . E 
quindi è certamente , che tutti gli uomini fot! 
convenuti fempre nella fermiflìma perfuafione , 
che ci ha dopo la morte del corpo un’ altra vi. 
ta , nella quale farà la virtù premiata , e punì, 
to il vizio . Quella medefima perfuafione , giac- 
ché la fola verità è capace di unire un conleri- 
timento sì univerfale , è una nuova dimoftrazio- 
ne di una vita avvenire, (u) 

Ma benché le ragioni , che abbiamo addotte 
finora fieno certamente di molto pelo , per ifta. 
bilir la certezza di una futura vita ; ad effe con 
tutto ciò non fi dee folo riflringere un filofofo 
favio : ma convinto più torto, che il mezzo più 
lìcuro di render certa la verità di cui trattia- 
mo, è laefprerta dichiarazione del Creatore me-* 
defimo, dee efaminare , fe fiali Iddio dichia- 
rato veracemente fu queflo punto . Ora ciò efa> 
minando , vedremo primieramente, che i Giu - 
dei , e i Crifìiani hanno alcuni libri , i quali 
fono da erti confidenti, come dettati dallo Spi- 
rito di Dio medefimo $ e vedremo ancora , che 
infegnano quelli libri , averci un’eterna feliciti 
per quegli, che vivono nella pratica della vir- 


( ii ^ Si vegga intorno a quella feconda prova il libro 
del dotto Domenicano P. Cajfinnoeentt ^Infoltii , intitolato 
yindic’ht Mauperthifian «e, dpi qual libro nel IO. Tomo del- 
ia Storia Letteraria A' Italia abbiamo dato ragguaglio , 
( pag. KSo. e fe S *. ) 
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tù ed una eternità di mitene per quegli , che 
lì abbandonano al vizio. Sentiamo dopo quefte 
due cognizioni, che la divinità , e 1* integrità 
di que’ libri, i quali da ‘Giudei, e da ' Criftiani 
fon ricevuti , come contenenti la parola di Dio 
I medefimo , non può edere per neffuna maniera 
revocata in dubbio j giacché Tappiamo , ederfì 
dimoftrato da molti dottiflfìmi Autori, che fono 
opera di Dio medefimo le religioni Giudaica , 
e Crijiiana . L’ inviolabil rispetto , che per gli 
Santi libri inoltrano Tempre i Giudei , e i Crijìia - 
ni , il coraggio intrepido, col quale nel mezzo 
alle più atroci perfecuzioni gli hanno difefi ; la 
ronfervazione de 5 medefimi libri a difpetto del 
Taganeftmo , che voleali fopprimere ; il corpo in- 
tero di dottrina , eh’ elfi contengono, la qual 
dottrina tutte quelle verità della Morale confer- 
ma , che ci fono feoperte da’ lumi della ragion 
naturale 5 fon certamente altrettanti caratteri in- 
fallibili della divinità de’ medefimi libri. Che 
fe fofiener volede taluno, edere fiato aggiunto 
per mano ftraniera tutto quello a’ Santi libri , 
che dicono edi della futura vita eterna , o bea- 
ta , o mifera ; è chiaro , che fofterrebbe una 
chimera , e un paradoffo, che è privo di qua. 
lunque , benché minima, apparenza di vero. Il 
perchè è manifefto , che il domma di una vita 
futura, nella quale i buoni fieno premiati , e 
puniti i viziofi, è fenza dubbio fofienuto dalla 
medefima Divinità , dall’ autorità umana e dal- 
la naturale ragione . Ma benché tutti convenga- 
no , che di una vita futura fi parla ne’ libri del 
nuovo Teftamento , che ci hanno lafciati gli 
Evangelifti , e gli Apoftoli di Gesù Crifto ; ec- 
co con tutto ciò, come de’ libri del Teftamento 
vecchio ha avuto il coraggio di parlare l’ Arnal- 
do . 


s?2 Saggio Critico delia corrente 
do . ( 12 ) Egli è il fommo della ignorane il 
mettere in dubbio quejta -verità , la quale è una 
delle piu comuni della 1 \eligion Crijìiana , e la 
quale da tutti i Santi 'Padri è confermata, (13) 
che le promefse del Teftamento Antico non erano , 
fe non fe temporali , e terrene , e che i Giudei non 
adoravano Iddio , che per i beni carnati . Qjiefta 
fallì dima opinione impugna dottamente il N; 
A. con parecchi argomenti, ne’ quali il fuo fa- 
pere, e la fua erudizione fa mirabilmente (14) 
fpiccare . Noi però ci alleniamo di riferire tut- 
to quello, eh’ e’ dice in quello luogo; anzi, dan- 
do ornai fine a quello articolo, agglutini a m bre- 
vemente , che quella terza parte della fua dif- 
fertazione termina il Sig. de la Chambre, efami- 
nando la natura del premio, che deono i buoni 
afpettare dòpo la morte , e della pena , eh* è ri- 
fervata a’ malvagi . Nella quarta parte per ulti- 
mo 


(12 ) SI vegga la par. 4. dell’ Apologia di TortoreaU * 
nella quale il zelantiflimo Gianfenifl a fpaccia, come certi!- 
iime verità, parecchi errori alla Cattolica Religione con- 
trari • 

( i{ ) Franchezza ammirabile dell’^mo&lo 1 II N. A-, e 
gli altri , che impugnano la fua erronea opinione, coll’au- 
torità de’ Padri dimoltrano, che nel Teftamento antico de- 
j tc . rn * Ptemj li parla, e che di quelli premi aveano I 
Giudei cognizione >• e il Gianfenijta con torto ciò franca- 
mente aOcrifce, che la fua opinione da tutti i Santi padri 
e confermata. Ma quello, che piu c degno di ammirazione 
c .j c " e Quello coftume di aflcrire con franchezza un’ o- 
pinionc a’ Santi Padri comunt , benché fe < ne trovin poi 
moiri , che in legnano tutto il contrario, fi è introdotto da 
qualche tempo ancor tra quegli Scrittori, che più zelanti fi 
moftrano della Cattolica Religione , e della leverà Mo- 
rale . 

( *4 ) Si vegga ancora l’Opera in Milano ftampara l’an- 
no *748. dal P. Anfaldi , con quello titolo' De futuro fa» 
culo ab ffebraìs ante Captivitatem esulto adverfm Joban» 
nem Cltricum Commentari»! . 
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mo fpiega , quali fieno i doveri dell’uomo ris- 
petto a Dio, rifpetto a fé medefimo, e rifpetto 
ni fuo Proflìmo ; e quali fieno i principi, che 
dimoltrano , non poterci noi difpenfare dall* 
adempiere con efattezza a sì fatti doveri. 

ARTICOLO XVIII. 

' Sciente Chili. 

Diftionaire Genealogie , Heraldique , Chronc- 
legique, & biftorique , par M. D. L. C. D. B. Tari- 
gi 1757. 8. Tom. II. pag. 648. Tom. III. pag. 

500. oltre CLXXXV. delle Bjcercbe , ec. 

D Emmo nel precedente volume un baftevol F-A.Z. 

ragguaglio del primo tomo di quello uti- 
le Dizionario . Parleremo ora degli altri due to- 
mi. / 

Il primo dalla lettera D. va a tutto 1 * 0 . Po- 
che fon qui pure le Italiane famiglie , delle qua- 
li fi tratti. Son elleno Delfini ( p. 13. ) Doria 
< p. 2j. ) Duralo ( p. 37. ) £ri^o ( p. * 6 . ) 

Fabri ( p. 87. ) Falconieri ( p. 89. ) Farnefe 
( p. 92. )Fiefcbi f p. 110. ), Firenzi p. 124. ) 
Frangipani ( p. 14*. ) Fregofo ( p. 147. ), Gon- 
zaga ( p. 207. ), Grimaldi ( p. a$a. ) Guadagni 
( p. 240. ), Gualtieri (ivi), Giufìiniani (p.359.), 
Lafcaris di Tenda ( p. 387. ), Loredano (p.4^».)» 

Majfici ( p. 449. ) Magalotti ( p. 450. ) , Malef- 
pina ( p. 462. ), Mancini ( p. 465. ) , Magri- 
ni ( p. 497. ) , Medicis ( p. 499. ), Moctnigo 
( p. 522. ) Modena ( p. 512.) Monti (p. $<S2. ), 
Morofini ( p. 590. ) Muralto ( p. 599.), liapo» 
li ( p. <504. ) . Ora per faggio di quello tomo 
prenderemo le fole cafe Italiane Principefche , 

cioè 


l 
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cioè i’ Ejienfe , la Farnefe , la Gon?aga, e quelle 
di Firenze, e di Napoli. 

„ FARNESE . Cafa nobile , e antica , donde 
„ ufciti fono i Duchi di Tarma , e di Viacen - 
„ ?a > e di C altro , e la qual dee la principal 
„ fua grandezza ad ^ilejfandro Farnefe Papa fot- 
,, co il nome di Taol III.. Era ella originaria 
„ di Tofcana , dove il Caftel di Farneto predo 
„ Orvieto diedele il nome , -che poi cambiato 
„ fu in quel di Farnefe . Il prii.no di quella Fa- 
,, miglia , del quale facciali menzione è Ranuc- 
„ ciò Farnefe i. di quello nome uccifo nel 1288. 
„ Tier Luigi Farnefe primo Duca di Tarma , di 
„ Tiaccn?a , e di Cafro fu aflaffinato in Tiacen * 
„ 7 & il dì io. Settembre 1547.. Ltfabetta Farne. 
,, fe il 2j. d’ Ottobre 1692. erede della famiglia 
,, fposò il giorno 16. Settembre 1714. Filippo 
„ V. Re di Spagna , ed è oggi Regina Vedova 
,, di Spagna . Don Filippo fuo fecondogenito è 
„ Duca di Tarma , e di Tiacen ?a . « 

„ lAlef sandro Duca di Tarma , e di Tiacen?* 
,, uno fu de’ più gran Capitani del feftodecimo 
„ fecolo . Egli fervi gloriofa mente Filippo II. 
,, Re di Spagna nelle guerre de’ Paelì Baffi* 
„ Morì a’ 2. Dicembre 1592. in età di 4 6. an- 
„ ni. La Cafa Farnefe ha dati due Cardinali in 
„ jilefsandro , e Rannuccio Farnefe tutti e due 
„ figliuoli di Tier Luigi Farnefe Duca di Tar- 
,. ma, e di Tiacen ?a . Il primo nato a Roma li 
„ 7. Ottobre 1520. dall’ Avol luo paterno Taol 
it III. fu fatto Cardinale il 18. Dicembre 1554. 
„ Era già allora ftato nominato al .Vefcova- 
„ to di Tarma da Clemente VII. Fu dap. 
,, poi Arcivefcovo d ' .Avignone, indi di Mon- 
„ reale , e Decano del Sacro Collegio -, pafsò 
„ fucceffivamente a più altri Vefcovati , e morì 
„ a Rpma il dì 2. Mar?o 1589. Rgmtccio Farne- 

f* 
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», fe nato il dì n. ^ igoflo 1550. fatto fimilmen- 
», tc Cardinale da fuo zio Taolo III. a 's.Dicew- 
„ bre IJ45- Arcivefcovo di Ravenna, Patriarca 
,, di Coflantinopoli , Vefcovo di Bologna , e di 
„ Sabina morì a Tarma a' a8. d’ Ottobre del 
„ 1765. in età di ?5- anni ( 1 ) . 

„ FIRENZE . I Duchi di Firenze, dappoi 
„ Granduchi di Tofcana hanno cominciato in 
», tAlefsandro de' Medici figliuol naturale di Pa. 

», pa Clemente VII. Fu egli fatto Duca Sovra- 
„ no erede di Firenze dall* Imperador Carlo V. 

„ nel 1531. Morì il dì 7. Gennajo 15*7. Cofimo 
„ I. o il Grande dapprincipio lolamente Duca 
», di Firenze nel i$$7. fu dappoi riveftito del 
„ titolo di Granduca dì Tofcana per Bolla del 
„ Papa il dì 17. lAgofto 1540. Morì a’ ai. d’ 

„ ^Aprile 1574. Giovanni Gaftone Granduca di 
„ Tofcana eflendo morto fenza fucceflìone il 19. 

,j Luglio 173 7. Francefco Stefano Duca di Lore- 
», na oggi Imperadore fu fatto Granduca di 
», Tofcana in cambio della Lorena , per ceflìone 
„ della Reina al prefente Vedova di Spagna , 

„ come legittima Erede . Poco più altro d’ im- 
„ portante fi dice di quella cafa all* articolo 
», MEDICI . Ecco qui pure quell’ articolo ^ 

», MEDICI , cafa di Firenze confiderabile in 
», quelli ultimi fecoli pel fuo innalzamento , e 
», per le fue alleanze. Ella ha date delle Reine ’ 
,, di Francia , de’ Papi, de’ Cardinali, de’Gran- 
„ duchi di Tofcana , ed ha finito in Giovanni 
„ Gafltme de* Medici nato nel 1671. e morto 
„ fenz’ aver fuccelfione da * 4nna Maria France- 
si fca di Saxe - Lawemburg . Vi ebbe una cafa 

ori- 


( 1 ) In vece dì quelli Cardinali meglio eia nominare 1’ 
Ultimo Duca di Tarn*. 
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originaria di Milano del nome de Medici i 
,, Medici , o Medichino , che Cofimo I. Grandu- 
„ ca di Tofcana riconobbe come un ramo della 
„ Tua famiglia . Ma altri anzi vogliono , che i 
y, Medici ai Milano abbiano avuto per ceppo 
„ Clar ({fimo Medici ultimo figlio di Filippo Me - 
„ dici , da cui tutta la cafa Medici di Firenze è 
,, difcefa. 

„ GONZAGA . Non vi ha in Italia fami- 
,, glia , la quale abbia dato alla Chiefa un sì 
,, gran numero di Cardinali . Il folo ramo de’ 
„ Duchi di Mantova ha date due Imperadrici 
„ al Y^llemagna, una Reina alla Tollonia , e due 
„ Arciduchefle alla Cala à’ ^duflria . Luigi Gon . 
» ?i a £ a L di quefto nome Capitano di Manto - 
„ va, nel 1527. o 1318. fi disfece di Vafserino 
„ Bonicol/a tiranno ai Mantova , e ne ottenne la 
Signoria lotto il titolo di Vicario dell* Impe- 
,, rio; morì poi nel 1360. in età di 93. anni . 
„ Luigi Gonzaga III. in fedo grado difcefo da 
„ lui, morto nel 1478. in età di 64. anni fovran- 
„ nomato il Turco Marchefe di Mantova fu un» 
,, de‘ maggior Capitani del fuo tempo. L’ Impe- 
,, rador Carlo V. diede il titolo di Duca di 
,, Mantova a Federigo di Gonzaga II. di quello 
,, nome, e gli conferva il Marchefato di Mon- 
,, ferrato . Vincenzo di Gongaga II. nato nei 
„ 1594- e morto nel 1617. in età di 33. anni 
r ultimo Duca di Mantova del primo ra- 

y } ino • 

„ Luigi Gonzaga Principe di Mantova terzo 
figliuolo di Federigo II. è l’Autore de’ Duchi 
„ di T^evers divenuti Duchi di Mantova . Carlo 
„ Gow^aga I. Duca di T^evers , e di Fletei di- 
,, venne Duca di Mantova , e di Monferrato do. 
,,-po la morte di Vincenzo II. fuo Cugino - La 
», fila pallenti finì in Carlo Gonzaga IV. Duca 
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i, di Mantova , e di Monferrato nato il 31. jlgo- 
1, fio 1652. il quale riconobbe Filippo V. Re di 
„ Spagna . Gl* Imperiali s’ impadronirono degli 
„ Stati di lui nel 1707.1 e lenza eflere Rato nè 
„ citato, nè intefo fu niello al bando dell’ Im- 
„ pero il dì 30. Gtugno 1708. e a "Padova lì 
>, morì lenza legittima figliolanza il dì 5. del 
>, Luglio feguente. 

„ Gli altri rami della Cafa Gonzaga fono. 

„ 1. Quella de* Principi di Guafiallt e, i quali 
,, hanno per autore avuto Ferdinando Gonzaga 
3 , nato li 28. di Gennaio 1507, Secondogenito 
» di Francefco Gonzaga II. Marchefe di Manto- 
,» va , e di Lifabetta d’ Efie . Eglino hanno fini- 
,. to in Vincenzo Gonzaga divenuto Duca di Gua+ 

„ fi al la dopo la morte de’ fuoi cugini Germani il dì 
„ 28. Aprile 1714. in età d’ottanta anni ( 2 ). 

1, 1. Quella de’ Duchi di Sabionetta nati da 
», Gianfrancefco Gonzaga figliuol Secondogenico 
» di Luigi III. Marchefe di Mantova , e di 
,, Barbara di Br aride b urgo . Egli fu Duca di Sa - 
,, bionetta . Ifabella Gonzaga Duchefla di Sa- 
li 'bionetta morta nel 1637. avea portato quefto 
a Ducato a Luigi Caraffa fuo marito; ma en- . 
„ trò nella cafa di Medina de lai Torres per 
s, Anna Caraffa Duchefla di Sabionetta maritata 
„ nel 1637. a Filippo B^amirez di Guzgnan Du- 
31 ca di Medina de lai Torres . J Principi di 
„ Gonzaga del ramo di Bozzolo , de* quali or 
„ or fi dirà , deputarono al Duca Medina de fiat 
a Torres il Ducato di Sabionetta, che loro ritornò 
nel 1644. dopo la morte della moglie di lui, 

„ 3. Quella de’ Principi di Gazzolo , Bozzo - 
T. H. Tar. II. Q „ lo. 


( a ) Non dovrà lafciarfi , che ora il Ducaro di GualiaL 
<4 è pafTato a D. Filippo Duca di Tarma, c di Piacenza, 


) 


1 


Digitized by Google 


- % • 


•<1 


* 3 * Saggio critico della cor*bn?S 
,, lo , c S. Mai tino nati da Tino Gonzaga fe- 
„ condogcnito di Gianfrancefco Duca di Sabio- x 
,, netta , e d’ Antonietta de BeauX morta nel 
j, 1529. e finì in Gianfrancejco Gonzaga Princi. 
,, pe di Eccolo morto nel 1703. lenza figli- 
„ uoli . Gli fiati rientrarono in quella de* 
„ Principi di Guaftalla. 

„ 4 Quella de' Principi di Ccfligltóne , e di 
„ Solferina nati da Rodolfo Gonzaga Secondoge- 
„ nito di Luigi Gonzaga 111 . Marchefe di 
,, Mantova , Principe di Cadigliene t e di Sol > 
„ ferina morto nel 1494. ed efiinti in perla. 

na di luigi Gonzaga Principe di Cajtiglio • 
3i ne , e di Solferina nato nel ióai. (4.) . 

,, 5. Il ramo de’ Conti di T^cvellara piu 
„ antico di tutti gli altri della cafa Gon\a- 
„ ga , avendo cominciato da Geltuno Gonzaga 
3) figliuolo ultimo di Luigi Capitano di Manto - 
,, va morto nel X371. ha finito in Carnmil ■ 
„ lo Gonzaga Conte di 'Hovcllara nato nel 1649. 
„ eamm« gliatonel 1 69,. a McLtilda d’ Efie ( 4) . 

,, I Signori di hji ovaio fono pure un ra- 
„ mo de' Principi Gonzaga • Eglino hanno for- 
„ mari due rami collaterali , i quali ancora 
„ fu fi fìono . 

„ Ci ha eziandio quella di Lupara, la qua- 
„ le luflifte in Bafilio Principe di Gonzaga nato 
„ il a 6 Settembre 1711. e ammogliato il 18. 
,, Ottobre 1738 con Maria Borrcmta figliuola 
„ di Giovanni Eonojneo nata li 1 Aprile 1712. 
„ hanno figliuoli . Vegganfi le Tavolette Ge- 
„ neaiogiche , e ltoriche part. i.pagg 22. e fegg. 

» MO- 


( j ) Poteva darti un cenno di S. Lui*! Gonzaga non pic- 
ciolo ornamento di quello nome. 

( 4 ) Quindi la Contea di tipvtUara pacata c nella Cafa 
EJItnft • 
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MODENA: picciolo Stato d* Italia , che 
,, comprende i Ducati di Modena , della Miran - 
„ dola, e diveggio. Borfo d’ Ejle figliuol natu- 
,, rale di Niccolo III. Marchefe di Ferrara fu 
„ dapprincipio fatto Duca di Modena , e di I{eg~ 
„ gio dall’ Imperador Federigo III. nel 1452. 
,, poi di Ferrara dal Papa nel 1470. Egli morì 
„ fctlza fucceflione a’ 20. d’ *Agojlo 1471. Erco- 
„ le l. legittimo figliuolo dello fteflo Hiccolò 
„ III* e Duca dopo il naturai fuo fratello , 
„ morì nel 1505. Dopo la morte d’ Mljonjo II. 
„ figliuol d’ Ercole II. il Ducato di Ferrara fu 
„ riunito alla Camera Apoftolica . C'efare d ’Efle 
,, figliuol d‘ Jlljonjo j Marchefe di Monchio ifti- 
„ tuico erede del Ducato di Modena , e di I{eg, 
„ gio da *Alfonfo li. col piacere dell’Imperado- 
„ re, e Duca dopo di lui li 17. d’ Ottobre 1797. 
„ morì nel 1628. Alfonfo III. rinunziò nel 1629. 
,, e morì Cappuccino nel 1644. 

„ Francefco Maria à.' Ejle Duca di Modena , di 
»> faggio, e della Mirandola, Principe di Carpi t 
», e di Coreggio è nato li 2. Luglio 1698. E' fta- 
„ to dapprincipio titolato Principe Ereditario di 
,, Modena, fatto Cavaliere del Tofon d' oro a 
„ Vienna il 29. Novembre 1731. è divenuto per 
,, fucceflione Paterna Duca di Modella li j( 5 - d’ 

,, Ottobre 1737- , è fiato dichiarato Cavaliere 
„ degli ordini di S. MicMe , e delio Spirito San* 

,, to nel Cennajo 1746. Vice Governatore ( 5 ) 

„ di Lombardia li 16. Dicembre 1753. Egli fpo- 
„ so a’ 21. Giugno 1720. Carlotta Mglde d’ Or- 
,, leans nata i 22. Ottobre 1700. Da cui 
,, I. Ercole Rinaldo Principe Ereditario di Mode - 
„ na , Cavaliere del T o/on d’ Oro a Vienna , unico fi- 

Q_ x „ gliuo- 


( } ) O piurtoflo Amtnin iftratcre . 
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„ gliuolo del Duca di Modena: è nato a Mode- 
„ na li 22. Novembre 1727., cd è flato fatto a 
„ Vienna Cavaliere del Tofon d’Oro nel 1 75 3. Egli 
, li 29. Settembre 1741. prefe in moglie Maria 
„ Terefa Francefca Cibo figliuola ed Erede d* All- 
5 , derano ultimo Duca di Mafia, nata il 29. di 
„ Giugno 1725., e in prima accordata all* ulti- 
„ mo Conte di Soifions Principe del Reai San- 
„ gue di Savoja , o di Sardegna . I loro figliuoli 
fono 1. N figliuolo unico del Princi- 

pe Ereditario di Modena nato li 6. ^Aprile 
” 1750. ( 6 ) 2. N. ... <? J oggi figliuola 
„ unica nata li 6. Aprile 1750. 

„ 2. Maria Terefa Felicita figliuola primoge- 
, nita del Duca di Modena , morta maritata al Duca 
5 di Tenthievre Principe legittimato di Trancia . 
9i > 3. Matilda nata a Cenava li 7 - Tebbrajo 1729. 
„ 4. Fortunata Maria , nata li 24. Np vmbre 

” )y\ U Lì fabetta Ernefta nata li 7. Tebbrajo 1741. 
„ Il Duca di Modena ha tre forelle -, Ciò fono 
„ 1. Benedetta Ernefta Maria non maritata » 
„ nata li 18. ^gofto 1697- 
„ i. .Amalia Gtofejfa neppur efla maritata , 
„ nata li 28. Luglio 1 699- . 

3. Enricbetta Maria nata li 27. Maggio 1702. 

• maritata in prime nozze ad Antonio Farnefe ul- 
, timo Duca di Tarma , morto li 28. Gennajo 
Il 17 ?I. , rimaritata in feconde nozze li 2. Set- 
,, tembre 1740* a Liopoldo nato Langravio , o 
Principe d’ rifila Darmftad fratello della pn- 
” ma Ducheffa .vedova di Guaftalla . 

, NAPOLI . Quefto Regno è un gran paefe 

„ à’Ita- 


l 6 ) E morto a gran lutto di quelli Stati . 
{ 7 ) Miri* MtMtrìM . 
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», d’ Italia, che occupi tutta la Tua parte Me- 
» ridionale- Egli è un feudo della Chiefa , e il 
„ Re ne rende ogni anno il tributo d’ una boc- 
,, fa di 7000. feudi d’ oro , e d* una chine a bian- 
j, ca. Ha avuto differenti padroni . I Franteli 
,, l’occuparono, ma nel 1282. Tiero Hi. Re d’ 
„ Aragona li fece tutti ftrozzare *, Ci ritorna- 
„ rono dappoi , e ne furono cacciati nel .1504. 
j, Qucfto Regno pafsò al Re di Spagna Filippo 
„ V. nel 1700. Ma. 1 * Arciduca Carlo , poi C<r- 
,» lo Vi. Imperadore fe. ne impadronì nei 1706. 
„ In fine fu dato , pel trattato di Vienna nel 
j, 1736. all’Infante D. Carlo , il quale lo poflie- 
„ de al prefente . Vedi BORBONE di Spagna 
„ alla fine del compendio Cronologico dc’Re di 
,, Francia nel primo volume di queft’ opera , e 
,, per la ferie de’ Duchi c primi Re delle due 
5) Sicilie dopd Ruggiero I. Signor Normanno , il 
a , quale conquido la Sicilia , fino al Re regnan- 
,, te , A rmorial dell’ Abate Defirdes per 1 * anno 


J, . 

Dopo quefte Principefche famiglie mi fia per- 
tnefro di traferivere un pafTo r xhe riguarda un 
noftro grandillìmo letterato . Parlando 1 * Autore 
(p. 449. ) della cafa Majfei , dice, ch’ella bada- 
to un letterato del primo faggio in Scipione Mar- 
che/e Maffei celebre per diverfe opere , delle qua- 
li egli ha la letteraria Repubblica arricchita ; egli 
è morto a Verona gli undici Marzo 1755. in età 
molto avanzata . Egli era Accademico Onorario 
Straniero della Reale Accademia delle Ifcr intoni , 
c belle lettere , e membro di molte altre delle prin- 
cipali Accademie d‘ Europa . 

Palliamo al terzo, ed ultimo tomo . Le Fa- 


miglie Italiane in elio contenute fono Vallavì- 
citìi ( p.2. ), Tatuai ( p. 4. ) , Tarma ( p. 6. ) 
Vaoli ( p. 9. )> Teyu^i ( p.2 6, ), Vico (p.31.), 

Q 3 ,, *P/V- 
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Ticcolomini ( p. $i. ) , Vio ( p. |6. ) , foconi* 
gì C p. i®5- ) > Fangoni ( p. ii*. ; , Reggio (p. 
123. ) , RifHCf/ ( p. 147 - ) < # ( P- 2, 9 > » 

S. Severino ( p. *47. ) , S diviati ( p. ) » 
Sardina ( p. 265. ) , Sar tiranna ( ivi ) , \ 
Savoja ( p« 272. ) , Sfondrati ( p. 505. ), Sfar. 

( ivi ) , Sicilia ( p- 305. ) Sorba ( p. 3I8.), 
Spada (p 5 -fro^i ( p. 325. ) , Tenda 
( p. ?5X. ) s Tornitili ( p. 570. ) , Tofcana (p- 
371.) , Trivul^i ( p. 390. ) , f'tf/ori ( P 410.) , 
Vberti f p. 419. ) , Vcnieri ( p. 42». ) , Vefpuc - 
ci ( p. 4? 2. ) , Or/j*i ( p. 477. ) 

Or giacché abbiamo pel precedente tomo trat- 
to un Saggio dalle famiglie Principefche , le- 
gniamo anche per quello la fteffa idea. 

„ PARMA . "Pier Luigi Farnefe figlino! na- 
„ turale , o legittimato di Papa Paolo ILI. 

„ fu creato Duca di Tarma , e di Piacenza nel 
M 1 54^- Lifabetta Farnefe Reina vedova di Spa - 
„ gna nata il zj. d’Ofro^re 1690. cedè nel 1736. 

,, i Ducati di Tarma e di Piacenza ( 8 ) all* 

,, Imperador Carlo VI. D. Filippo Infante di Spi» 

,, gita ha ottenuti quelli Ducati pel trattato d* 

,, lAquif grana del 1748. Egli ha di Luigia : Lifa- 
4 , betta di Francia primogenita di Luigi XV. na- 
„ ta il dì 14. sAgofto 17*7. 

„ Ferdinando Maria Luigi figlio , e Principe 
„ Ereditario nato li 2Q. Gennajo 1751. 

„ Maria Lifabetta Infanta nata li 31. Dicem- 
„ tre 1741. ■ 

„ Lutfa Maria Terefa Infanta nata li 16. Di- 
.. canòre 1751. 

.. Pi- 
ca ) ci è qui un* inutile ripetizione delle cole dette al- 
la parola FARNESE . Quello è un difetto , che affai altre 
volte s’incontra. Nè nunor è quello delle ripetizioni di 
molti termini Inutili, il che in un Dizionario si piccioi» 
voieaft diligentemente sfuggite. 
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„ PICO. La cafa de’ Vichi Duchi della Mi- 
,, randola , « Conti di Concordia in Ita - 
„ lia Principi dell' Impero è anrichi'fima , e ce- 
,, lebre era fino dal nio. Non fi prende la gè* 
„ nealogia di quella cafa , che da Francefco Ti - 
,, co onorato del titolo di Vicario dell* Impero 
,, nella Città di Modena dall’ lmp. Lodovico IV. 
,, Egli fu ammazzato con due Tuoi figliuoli nel 
„ Jju. da Tafferino Buonacco'fi. Francefco Ma- 
„ ria Vico Principe della Mirandola ne difeen- 
„ deva pel diciannovefimo grado . Nato era a* 
i) 50. di Settembre del i<$S8. Fu fotto la tutela 
„ della PrincipetTa Brigida fua zia , la quale du* 
„ rante la guerra d* Italia tra 1 ’ Imperadore , e 
„ e Filippo V. fece entrare in Licembre nella 
„ Mirandola truppe ^Alemanne . Avendo dappoi 
„ l'Imperadore venduti al Duca di Modena gli Stati 
<„ della Mirandola , il Principe della Mirandola , 
,, dacché fu fuor di tutela , prete nel ( 704 il partito 
„ delia Francia y e della Spagna , pafsò a Madrid , 
i, e fatto fu grande Scudiere del Re di Spagna 
„ nel 1715. Sposò a’ 14. Giugno 1716. Maria Te- 
„ refa Spinola figlia di N. . . . Marchete de los 
„ Balbafes la quale fventuratamente retto anne- 
„ gara in fua cafa per una tempella foprawe- 
„ nuta a Madrid a’ 15. Settembre Luigi Vi- 
„ co della Mirandola figliuolo d' Alefj'andro Vico 
„ II. Duca della Mirandola , e di Concordia , 

1 creato Cardinale da Papa Clemente XI. a* 18. 
i« Maggio 1711. morì a Fpma li 18 ^tgofloij^i* 
„ in età di 74. anni t e otto meli . 

„ PIO di Savoja : Cala de’ Principi di Carpi 
„ illullritlìma in Italia , la quale porta ancora il 
„ nome di Savoja per aggregazione fattane da 
„ Luigi Duca di Savoja , il quale avendo da ~Al- 
„ berto Vio Signor di Carpi ricevuti de* grandi 
„ fervigi nella guerra , eh’ egli ebbe con Fran- 
cò 4 cefco 
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,» cefco Sforma, e in riguardo pure dell’origine; 

„ che quegli Umilmente traeva dalla cafa di 
„ Saffonia con lettera de’ 27. Gennajo 1450. per- _ 
», mife a lui, e a Galeazzo Tio fratello di lui, 

,» a Marco , e a Luigi Tio loro nipoti , e a’ioro 
,, difendenti mafehi di portare il nome , e 1* 

,, arme di Savoja . I loro difendenti furono 
„ Principi di Carpi. Alberto Tio perdè quello 
„ Principato, e morìa Tarigi . Lionello Tio fuo 
,, fratello rientrò nel fuo Principato, che i fuoi 
» poderi lìmilmente perdettero. Quella cafa ha 
„ dati alla Chiefa Promana due Cardinali . Vedi 
„ Guichardon 

„ RACONIGI . Luigi di Saroja ba/lardo d’ 

„ *4 caia ricevette da Luigi di Savoja Principe di 
,, -Acaja fuo Padre per appannaggio le Signorie 
„ di Baconigi , Toncaglieri , Maliebruna , e del 
„ Cartello Peguier in Tiemoiite . I fuoi fervigli 
„ impegnarono il Duca -Amadio . Vili, a dargli 
„ Tanno 143J. la Città, e il Cartello di 
„ alla riferva della Sovranità , e gli meritarono 
„ l’ordine del Collare , e la dignità di Mare- 
,, fciallo di Savoja . Quello ramo dopo cencin- 
„ quant* anni circa fi e fpento . Bernardo Conte 
„ di Baconigi è T ultimo di quella cafa , morto 
,, fenza fucceffione verfo T anno 1585. Cavalie- 
„ re della isjun-giata , e Capitano degli arcieri 
,, .della guardia del Duca di Sayoja. 

,, SARDEGNA. L’ Ifola di Sardegna con- 
, squillata da’ Saracini fu riprefa da’ Genovefi , 

„ e da’ Tifoni , che lungo tempo fe ne difputa- 
„ rono il portello . Fu governata da’ quattro Prin- 
„ cipi chiamati Giudici . L* Impcrador Federi - 
„ co I. diede 1 ’ anno 1164. il titolo di Re di 
„ Sardegna a Barifone Giudice , o Principe d* 

„ -Arboreo . Federigo II. diede nel I2j4. il me- 
„ defimo titolo ad Fn’gio fuo figliuol naturale , 
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jj'il quale prefo fu da* Bolognefi l'anno 1248. 

» e a Bologna morì prigione l'anno 1171. Aven- 
s, do Papa Bonifacio VII. permeilo a* Re ò’sfra- 
9, gena ai conquiltare quell’ Ifola fu pofleduta 
>, da' Re di Spagna lino al 1706., nel quale an- 
>, no gl* Ingleft la prefero per 1 * Arciduca Carlo 
poi Imperadore, che 1 * anno 1720. diedela in 
» cambio (9) a Vittorio Amedeo Duca dì Sa» 

„ voja. . ■ • 

„ SAVOJAi» La Scrvoja , della quale è Chain» 
,, beri Capitale ,è il paefe degli antichi *Allo- 
,, brogi . Seguì la forte dell’ altre Province me- 
. „ ridionali del Regno . Fu fottopofta 1 * anno 
,, iijo. dall* Imperador Federigo Barbaroffa Red’ 
,, *Arles , e di Borgogna alla giurifdizione d’ £- 
radio di Montboifier Arcivefcovo di Lione , e 
„ de* Tuoi fucceflori : ma i Tuoi Conti , i quali 
„ per lungo tempo hanno al nome di Conti di 
„ Savoja preferito quello di Conti di Morienna, 
3> fonofi nel decorfo rendati indipendenti, e So- 
vrani. 

t. „ L’origine di quell’ antica cafa fi perde ne* 
„ tempi piu rimoti. Le lì trova una non inter- 
„ rotti fucceflìone di mafehi in mafehi fino al 
„ prefente, che forma il XXXIV. grado . La 
,, fua nobiltà fi è Tempre accrefciuta . Non v’ha 
„ in Europa Potenza, colla quale non abbia el- 
„ la ab immemorabili parentele. Sono gli auto- 
„\ri divilt intorno 1’ origine di quella Augufla 
„ famiglia. La più comune opinione è , che i 
„ Conti di Morienna abbiano a* Conti di Gine - 
„ vra data V origine , e quelli alla Cafa di Sa - 
voja . 

„ Umberto per foprannome dalle mani bianche 


( 9 ) Delia Sicilia. 


r 


24 6 Saggio Critico della corrente 
„ vivea nel 1025. e dall’ imp. Corrado ricevette 
„ la conferma della Contea di Morienna , in ri» 
„ compenfa de’ fervigj da lui predatigli contro 
„ Odone Conte di Sciampagna . Ècco il capo co» 
,, nofciuto della caia di Sayoja, Odone fuo figlio 
,, Conte di Morienna , e di Sayoja fece entrare 
,, in fua cafa i Marchefati d’ Italia , e di Su/a, 
„ e di ‘Pinerolo, Torino , e la Valle d’ Aofia col 
„ fuo matrimonio nel 1040. con Adelaide Mar- 
,, chefana di Su/a , e d’ Italia . Piero fuo figlio 
„ non lafciò , che una figliuola. Amadeo Fratel- 
„ lo di Vieto Conte di Sayoja iridò Umberto II. 
„ detto il 1 \jnfor^ato , il quale raccolfe la fuc- 
,, ceflìone d’ Adelaide fua avola ad efclufione de’ 
,, figliuoli delle figlie di Piero ( io ) . Amadeo 
5, III. fuo figlio ricevette il titolo di Vicario dell’ 
,, Impero dall’ Imp. Enrico V. fuo cugino. Uw- 
„ berto III. detto il Santo primogenito de’figliuo- 
„ li di lui da Beatrice di Vienna fua terza mo- 
„ glie ebbe Tomma/o I. nato nel 1 1 ^7 che dal 
„ fuo fecondo matrimonio con Margherita figli- 
„ uola di Guglielmo I. Signore di Fau cigni lafciò 
,, una numerofa pofterità . Amadeo IV il p|ri- 
,, mogenito ebbe dall’ Imp Federigo il titolo di 
,, Duca di Chablais , e d’ Aojia colle conferme di 
,, Vicario generale dell’Impero in Tiemonte . Bo- 
to nifagio detto Belando nella fua tenera età die- 
,, de prove di valore nell* aflèdio gì Torino , e 
„ fenza fucceffione morì nel 1 163. Ticro luo zio 
„ fovrannomato il picciolo Carlo Magno fu Conte 
,, di Sayoja, e prele il primo per arme la Cro- 
„ ce . Morì nel 1268 e come non lafciò figliuo- 
„ li mafehi , Filippo fuo fratello gli fucceffe , il 

» qua- 


( io ) Come dille figliuole di Vitro , fe poc’anzi fi c det- 
to , eh’ ci non falciò le non una figliuola t 
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n quale pure non avendo avuto figliuoli fcelfe a 
„ Tuo Succedere xAmadeo figliuol fecondo di Torn- 
ii ma/o fecondo fuo fratei primogenito . Quelli 
,, noto fotto il nome d' JCmadeo V. vivea nel 
„ 128^., e pel fuo valore lì meritò il fovranno- 
,, me di Grande . Eduardo fuo figliuolo fovrao- 
„ nomato il Liberale . non laido figliuoli ma- 
,, fchi . limone I. fuo fratello gli fuccdfe . v4ma- 
,, deo VI. figliuol di lui per foprannome il Verde 
„ ebbe un Regno felice, e nel izói. iftituì 1 * 
,1 ordine di Savoja chiamato della J^UMtfata . 
„ ^Amadeo VII. fuo figliuolo foprannomato il EpJ- 
„ fo vivea nel 1 58 3 . , e fuccefic nella Contea di 
,, Savoja. *Amadeo Vili, ancor tenero perdette 
,, fuo padre . Egli ebbe ilfovrannome di Taci fico, 
„ accrebbe i fuoi Stati, ottenne dall’ Imp. Sigi/- 
„ mondo il titolo di Duca di Savoja nel 1416. 
,, Fu creato Papa nel 1430. dal Concilio di Ba - 
,, ftlea lotto il nome di Felice V. , rilafciò la 
„ Tiara a Martino V. mori a Ginevra nel 145 1. 
„ lafciò di Maria di Borgogna fua fpofa tra gli 
,, altri figliuoli Luigi , che dapprincipio governò 
,, la Savoja come luogotenente generale , e (0J0 
„ nel 1440. ebbe il titolo di Duca . *Am*deo IX. 
„ primogenito de’ figliuoli di lui ebbe di Jolatx - 
„ da di Francia figliuola di Carlo VII. Carlo mor- 
„ to giovane -, Filiberto fovrannoraato il Cacciato- 
)t re , il regno del quale fu breviffimo ; Carlo 
„ detto il Bellico/o Duca di Savoja , il quale nel 
„ 1487. prefe il titolo di Re di Cipro . Carlo 
„ Giannamadeo perde fuo padre in età d’un an- 
„ no , non ne vifse che fette, ed è tra Duchi di 
Savoja appena noto . Filippo fuo zio ereditò 
>, quello Ducato . Fu egli uno de’ gran Capitani 
„ del fuo fecolo . Filiberto I J. fuo primogenito 
„ non ebbe figliuoli da 'Jolanda Luifa di Savoja , 
„ nè da Margherita d’ Jlujtria fuc mogli . Carlo 
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„ Ili detto il Buono Tue* (rateilo Duca di Sa- 
„ roia nel 1504. ebbe un Regno de’ più sfortu- 
„ nari , e mori nel 151 j. prefso che fpoeliatodi 
„ tutti 1 Tuoi Stati. Emmanuel Filiberto Duca di 
„ Savoia ebbe uopo del fuo coraggio per ripara- 
„ re le perdite fatte dal padre . Ì1 fuo valore , 
,, e la (uà leimezza il fecero conoscere, egli me- 
„ ritarono ri fovrannome di Tejia di ferro. Morì 
„ nel is So. pacifico poiseditor de’ fuo» Stati . Ol- 
,, tre Carlo E-mmanuele (uo figlio , che gli fuc- 
„ cefse , lafciò lei figliuoli naturali . Carlo Em- 
,, manuele fovrannomato il Grande ebbe un’ambi- 
,, zione, e uno fpiriro , che il tra fpor tarano a 
, , guerre continue. Da Tcmmafo Francefco, che 
,, uno fu de’ fuoi figliuoli , difeefi fono » Principi 
,, di Carignano . Oltre il gran numero di figliuo- 
„ li del fuo matrimonio con Caterina Michela d* 
„ ^4 ufiria figliuola di Filippo II. Re di Spagna > 
,, ebbe ancora lei figliuoli naturali , che furono 
„ da lui riconoiciuti , ed altri quattro, che non 
„ lo furono . Vittorio jLmadeo fuo primogenito 
,, goqè di rum 1 luoi Stati per la pace conchiu- 
,, fa a J \aiisbona nel j< 5 _jo. tra la Cafa d' A u~ 
it ftriay e quella ai Francia. Morì nel 1637. al 
fervigio della Francia. Francefco Giacinto fuo 
„ primo figliuolo gli fucceffe , e morì nel 1638. 
, y Carlo Etnmanuele II. fuo fratello in età di quat- 
„ tro anni divenne per la pace de’ Virenti nel 
„ 1 659. pacifico polTeflor de' fuoi Stati . Egli vi 
„ fece fiorire le arti, e ’l commercio. La ftra- 
„ da eh* e’ fece praticabile al traverfo del Mon- 
„ te Vifo per agevolare il trafporto in Italia del- 
,, le mercanzie di Francia , è un monumento , eh’. 
„ eterna la fua memoria. Morì nel 1675. dopo 
,, un regno di $7. anni, lafciando per Succedore 
„ yittorio jtmideo natogli nel 1666. da Maria 
„ di Saro} a di T^emours fua moglie > . Quefto 

„ Prin- 
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„ Principe non avea , che nove anni , quando co- 
y, mincio a regnare . Ingannato da’ Tuoi alleati fi 
„ traile le armi de' frange fi , che nel 1690. gli 
„ levarono tutta la Savoia , e coftretto fu di fa- 
,, re la pace nel 1696 La Francia eli refe tutti 
91 gli Statij ma dimentico de’ benefìzi di Luigi 
■„ XIV. fe ne vide un'altra volta fpogliato , nè 
„ li ricuperò , che nel 171?. alla pace d’Utrecht. 
,, In virtù di quello {fello trattato la Spagna gli 
,, cedette il Pregno di Sicilia . Gli Spagnuoli gliel 
9 , tollero cinque anni apprelfo ; ma furono poi 
5, obbligati di renderlo all’ Imperadore . che in 
» ricompenfa diede nel 1710. al Duca d iSavoja 
„ il Regno di Sardegna . Qpefto Principe dopo 
un Regno di jy. anni rinunziò fpontaneamen- 
te la corona , e due anni dappoi morì nel 
« l 7l°- 

„ Carlo Emmanuele Vittorio Re di Sardegna , 
„ Duca di Savoja , di Monferrato , d’ ^iojta , di 
„ Chablais , e del Ginevrino , Principe di Vie- 
„ monte , e d’ Oneglia , Marchefe d'Italia , di Sa- 
» luZZ? » c d’ Jvrea , Conte di Morienna , di Ten~ 
3i da , di Bpmont, e d’ *4fti , Barone di Vaud , e 
,, di Faucigni , Signore di Vercelli , di Tinerolo, 
„ della Tarantafia , e d’ altre Terre , Principe , 
„ e Vicario perpetuo dell’ Impero in Italia , Ca- 
„ po Sovrano , e gran Macilro della Tsjjtnzjata , 
,, e degli ordini de* SS. Maurizio, e Lacero na- 
,, to li 27. d’ Jlgofo 1701. è flato fui principio 
„ intitolato Duca d’ *Aofla , poi Principe di Tie- 
„ monte > divenuto è Re di Sardegna per rinun- 
,, zia ( n ) li a. Settembre 1750. Prefe pcrmo- 
,, glie 1. a Vercelli il dì 15. Marzo 1720. An- 
„ na Crtflina Lui fa di Baviera figliuola cadetta 

» di 


( IX } D :1 Padre, 
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,, di Teodoro Conte "Palatino Sulrgbac morta nel 
„ 1715., dalla quale non ebbe figl iuoli : ella era 
„ zia paterna di Carlo Filippo oggi Conte Ta - 
„ latino del Rf no, Elettor dell’ Impero , ec. 2. il 
„ 19- Agojio 1724. Pelijfctia Criftina d’ affia- 
to Bhirifel-^ott emburg morta li 1 ?. Giugno 1735. 
,, in età di 2 9. anni : ella era Sorella primoge* 
,, nita di fu Madama la Duchella di Borbone ma. 
„ dre del Principe di Condi . 3. il primo Apri- 
,, le 1757. Li/abetta Terefa di Lorena forella di 
,, Francesco Stefano oggi Imperadore morta li 3. 
„ Luglio 1741. 

Il Re di Sardegna ha per figliuoli 
„ I. Vittorio sAmadeo primogenito del fecon- 
,, do letto, intitolato Duca di Savoja Cavaliere 
„ dell' ordine della TSfun'giata, cc. nato li 25 , 
„ Giugno dapprima chiamato Duca di *Ao- 
„ fta , e Duca di Savoja li a. Settembre 1750. 
,j Ha fpolata li 31. Mar •go 1730. Maria-Anto - 
„ metta- Ferdinanda Infanta di Spagna , Sorella 
„ del Re di Spagna , e del Re delle due Sicilie , 
nata li 17. Tipvembrt 1729* I loro figliuoli 
„ fono 1. Carlo Emmanuele figliuol Primogenito 
intitolato Principe di Piemonte > natò li 24. 
„ Maggi® 1751. 2. lAmadeo Alejfandro Maria 
„ Secondogenito chiamato Duca di Monferrato 
„ nato li 9. Ottobre 175 4. 3. Maria Luifa unica 
„ figlia nata li 2. Settembre 1 753- 

„ II. Lionora Maria Terefa figlia primogenita 
,, del fecondo letto, nata li 28. Febbrajo 1728. 

„ III. Maria Luifa Gabriella feconda figlia del 
,, medefimo letto, nata li 15. Margo 1729. 

„ IV. Maria Felicita terza figlia dei medefi- 
„ mo letto, nata li 25. Marzo 17^0. 

,, V. benedetto Maria Maurizio oggi unico 
„ figliuolo del terzo letto intitolato Duca di 

„ Cb&blais , nato li 21. Giugno 174I. 

' 71 


Digitized by Google 


Letteratura Straniera; 151 
Il Re di Sardegna ha un fratello , ed una 
j t forella naturali) che fono 

„ Vittorio F rance/co Filippo Benedetto Iegitti- 
„ mato di Savoja, intitolato Marchefe di Sofà, 
„ Cavaliere dell’ ordine della T^un^iata , ec. na- 
„ to il . . . . Egli fu legittimato nell’ ^ igojlo 
» * 7 oi. . 

„ Vittoria Mari* Jtnn* legittimata di Savo- 
,, ja , Sorella del Marchefe di Sufa , la quale è 
,) (lata maritata al fu Principe di Carignano Pa- 
„ dre del Principe di Carignano oggi primo 
,, Principe del Sangue di Sardegna . Vedi CA- 
„ RIGNANQ. 

), 1 Principi della More a , i Duchi di 7 \(e- 
,, mours , il ramo di Vaud fono cafe ufcite da 
,) quella di Savoja , la quale ha dato per ballar» 

„ dume pure origine a quelle di Tenda > di Vil- 
,1 lars , di Raconvigi , di Toncaglieri , di Cole- 
„ gno ) d ^iltez^ano , ec. 

„ SICILIA . E' la più grand’ Ifola del Me - 
,, dtterraneo con titolo di Regno . ,Fu lungo 
« tempo il teatro della guerra tra i Cartaginesi^ 

3, ed i Bimani , e la prima conquida di quelli 
,, fuor d eli’ Italia. Nella decadenza dell’impero 
„ Romano fu faccheggiata , ed ulurpata da’ Van- 
ti dall nel 439. e 440 Eelifario la prete nel 
m I Saracini vi fi (tallirono > e vi lì manten- 
,t nero dall’ anno 827. in circa lino al 1070. , 

,, che i Normanni ne gli tacciarono . Ruggiero * 
„ uno de’ loro capi vi (labili un Regno . Co- 
ti fianca fua nipote il portò all’ Imp.rad. Enri- 
„ co VI. (uo (polo, padre di Federigo II. , che 
,) il fu di Corrado. Manfredo balfardo di Fede- 
a figo ufurpò quello Stato . Ne fu poi cacciato 
3i da Carlo di Francia Duca d’ Angì'o , Conte di 
,, Troven^a , figliuolo di Luigi Vili. Re di Fran. 
j» eia i e fratello di S. Luigi. Egli fu invellico 


tfi Saggio Critico della corrente 
„ del Regno di Napoli, e di Sicilia , e i Cuoi. 
„ fucceflori vi hanno regnato quali femore in 
„ guerra cogli ^iragonefi , i quali pretendevano 
,, d’ averci diritto per parte di Coftanfa. figliuo- 
„ la del baftardo Manfredo . Al tempo di lui i 
3 , Siciliani maflacrarono tutti i Frange fi , che 
„ eran nelPIfola, all* ora di Vcipro il giorno 
„ di Pafcua l’anno 128». , il che detto è il 
„ Fefpro Siciliano . Pafsò dappoi il Regno di 
„ Sicilia fotto il dominio degli Spagnuoli , i 
„ quali vi ftabilirono un Vice Re., Pel trattato 

di pace conchiufo ad Utrecht nel 171?. tra la 
,3 Spagna y c la Savoja , Filippo F. Re di Spagna 
e, cede, e trafportò la Sicilia coll’ Ifole dipen- 
„ denti a Fittorio *Amaieo IL Duca di Savoja , 
„ Quello Principe la cedè in appretto al fu Itn- 
jy perador Carlo FI, in cambio del Regno di 
„ Sardegna 1 * anno 1718. Filippo F. Re delle 
,, Spagne rientrò in pofleflò del Regno di 
„ poli t e delle due Sicilie nel 1734- > c ne in ' 
„ vedi lo fletto anno 1 ’ Infante Don Carlo fuo 
„ figlio del fecondo letto, il quale è oggi Re 
iy delle due Sicilie. 

yy TOSCANA. E* una parte dell* antica Ftru- 
3, ria . Fu lungo tempo divifa tra le Repubbli- 
„ che di Firenze , di 1 Tifa , e di Siena , le quali 
j, nel fedicefimo fecolo furono affoggettate alla 
,, Cafa de* Medici . Dopo la morte di Giangaflo- 
„ ne avvenuta a’ nove Luglio 1757. k T°f caria 
,, dovea appartenere alla Reina di Spagna Lifa - 
„ betta Farnefe per parte della fua bi favola 
„ Margherita de Medici. Suo figliuolo D. Carlo 
, ne avea ancor ricevuta dall’ Imp. Carlo FI. 
yi l* efpettativa , o fìa l’ inveftitura eventuale . 
„ Ma il trattato di Fienna del 17 19 - ha cam- 
„ biata quella difpofizione in favore di France- 
„ feo Stefano Duca di Lorena , al prefente Imjjera- 
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Letteratura Straniera . afj 
„ dorè , il quale ha in ifcarabio ceduti i iuoi . 
j. Ducati di Lorena, e di Bar . Vedi jtuflria , 

» e Lorena . . . -i 

E fin qui balli de’ Saggi , che ci eravamo 
proporti di dare di quefto volume .• Alla fine di 
quelto leggefi un lungo Catalogo ragionato , ed 
elio pure alfabetico delle Città-, e delle cafe 
che nelle loro armi portano i gigli . Il precede 
una breve differtazione col titolo di Ricerche fu’ 
fiordiligi , la quale è del Prefidente N. ... 11 
Chi f fi et , il P. Trinano da S cimando, il P. 
Ferrando de la Roque , Santa Marta , du Tillet 
nella (ua Raccolta full’ Orifiamma , du Cange fili- 
la Storia di Joinville , i Gefuiti Meneftricr , e 
Rouflclet hanno di quello argomento ampiamen- 
te trattato . Ora in quelle ricerche efamina bre- 
vemente 1' anonimo Prefidente tre punti , cioè 
E origine de’ Gigli nell’ arme, la natura loro, 
e ’l tempo in che i Re di Francia cominciarono 
ad ufirli. 

Q «anco all’ origine alcuni hanno detto , che 
i gigli furono da un Angelo recati a Carlo Ma- 
gno, o ancora ad un Romito dopo il battefimo 
di Clodoveo primo Re di Francia Criftiam». 
•Gerfone dicci che S. Dionifio diedeli alla Cafa 
di Francia . Ma quelle pie meditazioni non tro- 
van predo de’ dotti maggior credenza , che 
que le della bandiera di Danimarca , della Cro- 
ce di Tolofa ,\ec. 

Per la figura varie fon I* opinioni degli Au- 
tori . Il noitro Prefidente dopo averle accennate 
dichiara più probabile l’opinione di quelli , che 
credono i gigli di Francia altro non efl'ere che 
figure di partigiane Fran<gefi (chiamanti Francif - 
ques ) 

Il primo ( per dire del tempo ) ad ufare in 
un contrafTigillo il giglio fu Luigi VII . detto il 
Tom. II. Tar. II. R Grò- 
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. Giovane i il quale dopo la morte di Luigi il Grof- 
jfo duo Padre accaduta il primo d’ •Agoflo 1157. 
fall al trono . Anche la prima moneta col gi- 
glio è di quello Re . Vuoili comunemente, che 
Cario Vi. • tre riduce (Te nello Scudo di Francia 
à Gigli , che dianzi non avean numero fiflo. 
Ma in Verità il coftume di ufarne tre foli era 
molto innanzi cominciato Tre doli fe ne veg- 
gono fui Sigillo di Filippo VI. , fu quello del 
Re Giovanni attaccato ad un Diploma dato per 
gli Orefici a’ 1 6 . di Maggio 1355 , in un con- 
traflìgillo di Carlo V. come appare dal privile- 
gio della fondazione da quello Principe fatta 
Del febbrajo del 1j76.de! Convento della Trini- 
tà dell' ordine di S. Tiero Celi fiino preflo di 
Mantes nella Diocesi di tifano . Anzi il P. du 
Moulinet reca un conrraflìgillo di Filippo il 
Bello porto in fine d* un Diploma del 2187. , e 
in eflo pure non veggonfi che tre gigli . Il per- 
che è mani fedo, che innanzi a Carlo VI. fidato 
era a ere il numero de* gigli nèll’ arme di Fran- 
cia . 

Ripetiamo qui fulla fine del noflro eftratto il 
defiderio di vedere quell* opera tradotta in lin- 
gua noflra, e quella è la miglior lode , che le 
la premino dare. 
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A R'f I C O L Q X t V." , r • 

Mi tu aire s bifloriques , & polifiiqttes de l* Europe 
deputi l' elfVQtiw de Ch^rles-Q^int au f'hra - 
ne dfi l'Empire jufque ap Traiti d'\Aix la. 
Cbapelle en i%8. par M. T *Abbi Paynal de la. 

Society Epyale de Londres , & de l' Accademie 
Royale des Sciences & Rplley Ifittres de Tr^lfè . 
.Awjlerdam 1754. T. I* j?<£. 408. T. IL pag. 

Ì91-. **• . !• • . '' 

S E nell’ arte pittorica pochi fpno quei di-p g 
pintori , i quali dopo avere fecondo un gu- 
lto per molti anni lavorato in fp "fe «le pali- 
no ad altro gudoi come peli’ immotai Epffaelo 
è addivenuto * meno aqcpra fonp i . letterati , 
che doveri* maniera tengano nelle lo r r opere da 
qytlla che pò tempo h^pno fegurta . Il vediam 
.chiaramente nel JN. A. Laménto | , dice un 
dotto Giomalifta- (v ) , che avcpdp fi Sig. Aba- 
te Raynal lafciato il pulpito per farli ^toricp, 
ha conservato il tuono del fup primo mefliero, 
ed è ancor nelle ftorie Predicatore . E’ flato 
detto di lui, che la Stpfia dell? Stfltoldìrat.o era 
un bfL fermone ncìn nel genere eli quelli del JP. 
Bourdalove , ma nel gufto moderno f rancia % 

cioè 4. dire , pn prodigiofo ^mmaffo di petratti , 
.e‘4\anti;efi , thè (eguqnfi l'.qna 1’ altfa fenz’ al- 
tra necellìtà 9 ffre- la voglia di eppformarfi al 
guflo del fpcplo . La Storti del Vari amento tT 
Inghilterra .è (lata -^a. foli Scritta cql medefiipo 
èV. > ..“..««ftp* 


.ì.j‘ 


. — 


■ 

• . , 

( 1 ) L’ Abate della 'Porta nelle fue ejfcrvaijoni f ulta 
letteratura mtdrrna , delle quali paileietno in qucfto iiciTo 
volume. ( T.Xl, ptrull. pa*. 1 * 9 -f e Zi') 
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• 2 j6 Saggio Critico della corrente 
sullo s c leggendo quello libro io ho creduto 
( fegue a dire il Giornalifta ) di camminare in 
una gran galleria di ritratti, la veduta de’ qua- 
li faceami veramente fui principio qualche pia- 
cere, concioffiacchè i colori ne foffero vivi, e 
ri colorito affai fpiccafle ; ma in fine fentiva d’ 
averne gli occhi fianchi . Non vedeva d’ altra 
parte alcuno di quelli ritratti , che raffomigliaf. 
le il iuo originale . L’ Autore aveali dipinti di 
fuo capriccio. Oltre le due Storie dianzi men- 
tovate ha il N. A. dati al pubblico due volumi 
d* oinccdott letterarj , e quelli hanno un altro 
lvantaggio di contener cole affai note , men ri- 


cercate . • 

Uguale a fe fteflò è il N. A. nelle Memorie 
fiorii be , delle quali abbiamo il titolo dato* 
Anche qui veggonfi molte inutili cofe , e note 
a chiunque abbia della ftoria degli ultimi fecoli 
alcuna tintura , e ritratti anche di facre , e rif- 
pettevoli perfone .fatti fecondo un’immagina- 
zione affai gradevole al Paefe, ove. V opera è 

flampata . . . * . , 

Il primo tomo o!t.re due libri, nel primo de 
ouali ci fi dà la ftoria dell* innalzamento di 
Carlo V. all’ Impero nel 1719. ( 2), nel fecon- 
do (p. 129. ) quella della rinunzia dell* Impero 
fatta dal medefimo Carlo V. nel *55 6. ci prefenta 
(p. 319.) la ftoria delle guerre Civili di Sta. 
gna nel 1510. 15M. e 1522., e (p 515 > la Ito. 
ria della guerra di T^avarra nel IJ21. . . 

Comincia il primo libro da ' una defcrizione 
de* coltumi degli antichi- ^Alemanni \ Quello può 
fembrare un prender la cofà affai da alto . Quin- 
di palla agl’ lmperadori del medio evo , e par- 

lan- 


... ■ — — -— — — — 
( 2 ) Errore di ftampa aliai cmlofo . 
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landò d‘ Ottone /. il quale prefe in Fórni il tito- 
lo d’ Imperadore dopo aver 1 * Italia liberata dall' 
opprefiìonc di Berengario , fegue a dire ; Siccome 
quefiopaffo era flato Suggerito da Giovanni XII., 
ed egli area fatta la cirimonia della coronatone, 
pretefero ì fucccffori di lui d' aver foli il diritto 
di conferire la dignità Imperiale fina politica 
attiva , ( feguita ) audace feceli riufeire d far 
reale quella chimera , e i ffe di Germania lafcia- 
ronfi intimorire a fegtio di non ofare di prendere 
il titolo d’ Imperadore , che dopo d' e) fere flati con- 
federati da' Sommi Tontefici. Gregorio VII. pòr- 
to ancora più oltre la pretenflon della fua Sede . 
Con attentato inudito , e vergognefo ugualmente 
alle due potente nel 1076. dichiarò Arrigo IV. 
decaduto dal diritto , che uvea all' Impero , e or- 
dinò a' Grandi di fcerfl un altro capo . Oueflo 
comandamento , orgogliofo , e barbaro ( ricordia- 
moci , che r opera è ftampàta in Mmflerdam ) 
trovò gli animi in dtJpofl%ioni , eh' et angli favo- 
revoli , e così profegue ad isfogare il ilio aftio 
contro un Pontefice di Tempre reverenda memo- 
ria . Venuto poi a Maffmiliano /. ne fa un ca- 
rattere dell' Imperador più ridicolo , che abbia 
portata Imperiale corona . Batta udir gli ultimi 
tratti (p. 1 6.) con che cel dipinge l'Autore t 
'Hon fi è quafi veduto un Uomo di carattere più 
di contraddizioni pieno : egli era laborioso , e ne. 
gligente , , e leggiero , timido , e intra - 

prendente , il più avaro , e il più prodigo dèi 
mondo. Ci accolliamo finalmente a Carlo V. li 
Cardinale Matteo Scheinero efsendo ancora vivo 
Maffmiliano fi adoperò , perchè qUeflo Impera- 
dore cercal'se di fare in Carlo V. cadere l’ Impe- 
ro. Tutti coloro, che hanno a poma alcun ri- 
guardo, fono capitati in cattive mani, venendo 
lotto la penna del N. A. Il ritratto di Scheiner 

& ) lo fa 


Saggio Crìtico d&lla corrente 
Io fa vedére , nè vale che gli Storici abbianlo 
lodato come uomo coftante nelle Tue hiaHime, 
ne* Tuoi ithpegfti, nel fuo partiti) > coftbro , di- 
'ce il N.À. (p. 27 %) hanno Ceduto virtù -, ove 
nflh eVàci , thè vinaio : quefta coflanza hon era fe 
non fierezza cohtro i f noi ùmici . Dopo la mor- 
te di Matfirnifìatto Carlo V. e Francefco I. Ré di 
P+ahcia fi deputarono 1‘ Impèro ; finalmente do- 
po molti raggiri la Vinfe 'il partito di Carlo. 
Ma quella elezione metteva in gran pericolo la 
pubblica libertà -, però fi pensò a prevenire le 
ufiirpàziòni, che la potefser. feguire, con alcune 
leggi , lé cjuali con altre precedute , ed alto 
emanate dappoi formano il pubblico diritto dell* 
Impero . Dovè fi apre il N. A. un largo campo 
di darci una idea di qttefto pubblico diritto dell’ 

. Impero , e delle perfone , che compongono il 
corpo Germanico. Ma conviene, che noi avver- 
tiamo i noftri lettori , che 1 Abate I \aynal non 
pure è molto contrario al partito di Roma, 
ma ancora all Imperiai Cala d ^/tuftria Tanto 
benemerita, e della Chiel*, e dell’ Impero. Ve- 
ro è tuttavia , che contro la Cafa à'+Auftria non 
ilcuopre sì apertamente il fuo veleno , come 
contro alla Corte di 1 \oma . Ma per poco , che 
uno rifletta a ceto maniere di dire , fenza ede- 
re zingaro ne intende il gergo. Diamone alcun 
faggio . Vj)n v ' ha , die* egli * < p. 5 ?.)«/* de- 
cifa full' età , fui paefe , e fulla qualità di quelli , 
che poffono ejfere all' imperiai Solio innalzati . S o- 
nofi altre volte veduti figliuoli da culla eJTerci 
pofti , e in ultimo luogo un Trincipe LORENE- 
SE: NONDIMENO (notili; per un ufo molto 
coftante il Candidato , aver dee XXV . armi , ES- 
SERE ALEMANNO, e pojfedere de' feudi im- 
mediati . Ma perchè non abbiali a querelare I* 
Imperador Regnante d* effer qui punto , poco 

* apprel- 
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appreffo ( pag. 80. ) il N. A. porta anche aU* ■ 
Augulta Cunforte il fuo colpo. <Alla Ditta i che 
tnife Carlo VII. fui trono , die’ egli , quello wu 
to (dell’ Elettore , e Re di Boemia ) fu fofptfo, 
perciocché effendo il voto Elettorale affolutamente 
a' mafehi rifervato , la Brina d' lungheria non pom 
teva nè uf cerio , nè al gran Duca , eh' ella pffociò 
al Fuggimento de' fuoi Stati , dare il diritto , eh' 
olla non uvea d‘ tifarlo ; ma ella ( maravigliala* ' 
mente bene ! che forte ironia ! che colpo mae- 
llro! ).ma Ella ricuperò la fua attività all ’ eie- 
tifone di Francdco I. Non fon quelli per altro 
i foli velenolì dardi , che quello Scrittore lanci 
contra T Augufta Cafa d’ ^4 ufi ria ; ce n’ ha de* 
peggiori affai in altri luoghi ( z ) . 

Pel fecondo libro più cofe affai ci fono, che 
*1 titolo non domanda . Parrebbe a leggerlo > 
che non ci (ì doveffe trattare > che della cele» 
bre rinuncia dell’ Impero fatta da Carlo V., 
pur ci fi parla della vita religiofa di lui, della 
morte, e d’altre cofe a quel grande Imperado- 
re appartenenti . .. 

Molte cagioni fenoli dagli Scrittori date di 
una novità sì Apprendente , qual fu , che Carlo 
rinunziaffe 1 ’ Impero per renderli Religio fo . Il 
N. A. le rifesifee tutte, ma di niuna non fi ap- 
paga. Ecco in fine il (Ulema, eh’ e’ fe ne*for- 
ma . Era , die’ egli , era Carlo efacerbato delle 
fue infermità , delle profferiti della Francia, de' 
rovefei della fua fortuna nella guerra , e della di- 
minuzione della fua fama . V impoffibilità di 
cambiare uno fiato , che divenir dovea ogni giorno 
piu duro , il fece cadere in una . fpecie dt fianchc^ '• 
Za l eh ‘ e' prefe per un ragionevole , e vero difgu- 

’ " .R 4 ■ fio 


( | } Vedi a cagion d* efempio p. $9. fegg. 
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■ fio degli affari, e degli onori . Fu in quefia Uhi. 
[ione raffermato dalle dolci immagini , cb' egli fi 
andava formando del npofo , e della folitudìne , 

, e dalle idee di divozione , che nelle dif grafie na - 
/con ferente . Tai co] e unite a un poco d tncoflan- 
g\j , che nella condotta di lui era fiata Jempre off 
ferrata , gl" ifpirarcno , fi vere fono le no/tre con - 
gbietture , la fantafia di liberai- fi da tutte le fue 
• Corone. Bruxelles fu il teatro, or effe ne fece la • 
cirimonia . Perocché a’ 24 di T^ovembre del 
ij 55. cede a Filippo Tuo figliuolo i Patii. Baffi > 
e nel Gcnnajo dell’anno feguente tutte le fue 
pofleflioni del mondo antico, t nuovo-:*. Mio fi- 
glio, dille J’ Imperaci» re a Filippo nel. grand’ at» 
to , io fo oggi un', anione , della quale pccbt efem- 
pli abbiamo , e non credo d' avere in apprcfio 
molti imitatori Poi s’ imbarcò in Zelanda a* 17. 
di Settembre del iffd. Nel fuo viaggio gli ac- 
cade in Vagliadoiidy che certo buffone chiamato 
"Piero di San-Lrbas vedendo eh’ egli lo faluta- 
va , gli dice (le : Sire ben fiete buono di cavarvi 
per me il cappello : il fate voi per dirmi , che 
più non fiete Imperadore ?J Al che Carlo rifpofe 5 
no Piero ; egli è perché non mi refìa a darti , che 
quefio fegno di cortefia. Nella quii rifpofta rav- 
visano alcuni un fo che di pentimento , che 
avelie già Carlo della fatta rinunzia < Ma il fat- 
to fìa , che Carlo tirò oltre il fuo viaggio, e a’ 
24. di Febbrajo del 1557. giunfe al Mona fiero 
di S. Giufio dal quale non più U fcì . La vita 
Religiofa , che ivi menò Carlo , niente ha di 
nobile agli occhi del noflro Scrittore , anzi a. 
credergliene parrejbbe, che collo fpogliarfi dell* 
Imperiale ammanto avefTc Carlo perduto 1 ’ edere 
d’Uomo. Finalmente morì J’ Imperadore a’ al. 
di Settembre del 1158., e gli Spagnuoli gli mi- 
fero quello Epitaffio: .. 
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4 . ' ' ^ . . ' • - * 

t Pro tumulo ponas orbami prò tcgntine calumi 
Sidera prò jaubus , prò iactjmis maria. 

, , 

» • f • • • * • 

Il N A., qui narra (p. 15 ^ .) che alcuni ne fan- 
no un Santo» e tali un luterano , tonciofiachè 
avefle a Aio Predicatore lecito Cojìantino ToKce , 
e mandato avefle 1’ diremo Ipirito tra le brac- 
cia di bartolommeo Corranno Domenicano Arci- 
vclcovo di Toledo. 1 ’ uno e 1 ’ altro de’ quali 
furono dappoi dall* inquilizione prefi a lofpetto 
d’ Lrcfia : dal che prende l’Autore occalione di 
narrarci le avventure del povero Carran^p 1 » il 
quale fu obbligato in fine ad una (bienne abiu- 
ra , e mori alla Minerva di tipma con grand* 
edificazione a’ 3. di Maggio del 1,7 6. 

Ci fà dappoi 1 ' Autore un lungo carattere di 
tarlo V. Nel che s* egli lavori a Capriccio, po- 
trannolo i leggitori giudicare confrontando ciò 
eh’ egli ne dice con quello , che tanti altri Sto- 
rici ne hanno (dritto . Quindi ci prefenta il N. 
A. una raccolta di be’ detti , che in parecchi 
libri fono a Carlo attribuiti . Ne Sceglieremo 
alcuni per ricreare Jnoftri lettori. 

~*ndrea Dona per frafiornare 1 * Imperadore 
dalia Iptdizione di figuri . che poi riufcigli 
infelice , afiai cofe aveagli dette , e infine bru- 
scamente conchiufe : permettete d effere da quella 
intraprefa ritratto ; chr per Dio fe n’ andiamo , ci 
reli turno tutti . £ bene rifpofe Carlo forridendor 
12. anni d‘ Impero per me , e 72. ‘anni di vita 
per voi debbon bajiarci per morir tutti e due con - 
tenti . • . . . 

Sopra una delle porre di Napoli piazza poco 
a lui Toggctta vide 1 ’ Impcradore alcuni cavalli 
dipinti (enza morfo . Dimandò egli, che dir ciò 
volefle; al che avendo un lo chi rifpofto, effer 

quel* 


< 
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quelli 1’ arme della Cittì , Soggiunte Carlo : co. 
defili cdvalli mi pajon forte foco fi ; tropo è che io 
metta loto affolut amente un freno . Dopo di che 
diede ordine di fabbricarli una Cittadella , la 
quale però fi chiama la briglia di popoli. 

Sentendoli Carlo Smodatamente lodare da un 
fuo Cortigiano , gli difle : veggo bene , che a me 
penfiate ne‘ voftri fogni . 

Alcuni cortigiani veggendo, che Carlo troppo 
erafi accollato ad una batteria lo Scongiurarono 
d* allontanacene. Ma Carlo difle loro: fi è egli 
mai veduto un Jmperadore colpito da una palla 
di Cannone ? - 

Parlava!! innanzi 1* Imperadore d’ un Capita- 
no Spagnuolo , il quale vantava!! di non aver 
giammai avuta paura : egli dunque non ha mai , 
replicò il Principe , fmoccolata colle dita la can- 
dela *, cbe avrebbe avuto paura di bruciarfi . 

Ad un Ambafciadore trancefe , che davagli 
ecceflive lodi , e però ridicole , dopo averlo due 
anni innanzi orribilmente lacerato, difle 1* Im- 
peradore : io avrei defiderato , che avefle un po' 
più rifparmiata in mia affienirà la mia riputazione, 
e che con maggior moderatone lodato mi avefte 
in mia preferita . . : 

Diceva Tiziano all* Imperadore , eh* era la 
terza volta , eh* egli avea 1* onore di fargli il 
ritratto : Sì , "ripigliò a dire 1* Imperadore , è 
quella la terza volta , cbe voi mi date /* immor- 
talità. /'" • • :*•"/• " . 

Avendo tarlo fottofaitta una Sentenza , che 
poi conobbe non effer data fecondo i principj 
d* una efatta giuftizia * la (tracciò , dicendo* vo- 
glio piuttofio lacerare i miei Scritti , che perder 

anima. , ..." a 

In un Villaggio d’ dragona fecondo il coftu- 

me dèi paefe li faceva un Re di Pafcua j paf- 
• ' fan- 


l 
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{andò di là l’ Impcradore il Hnto Re gli fi pre- 
fentò , e gli dille , eh' egli era Re : me ne dif- 
piace , 0 amico , rifpofe 1* Imperadore , perchè in 
verità avete prefo un cattivo impiego . 

• Carlo diceva fervente ; i letterati ni ifiruifeono , 
i negozianti mi arriccbifcono , i Grandi mi fpo - 
glianò . 

• Ma feguiamo il N. A. , che pafla alla Storia 
delle guerre Civili di Spagna negli anni 1510. 
ipi. e 1522. - 

Anche in quella Storia il N. A. comincia un 
pocolin da lontano , cioè fino da’ primi abi- 
tatori delle Spagne , e dalle guerre , eh* ebbero 
co* Cartaginesi , e co’ Romani , nè lafcia di par- 
larci de’ Goti, poi dopo averci date le più bel- 
le notizie del celebre Colombo feopritore del 
nuovo mondo fi conduce a Filippo figliuolo di 
MaJJìmiliano dopo la morte d’ Ifabella divenuto 
Re di Cafliglia nel *1506. folto il quale comin. 
ciarono nelle Spagne a follevarfi de’ malconten- 
ti . Si vede , che qui il N. A. dee parlare del 
Cardinale Ximenes , e ce ne dà 1 * idea d’ un 
gran miniltro , ma fiero , duro , oftinato , ambi- 
ziofo , e fmodata mente malinconico fino ad 
effere agli altri inlopportabile , e nojofo a fe 
fteflo . Vicnfi dopo le tante alle rivoluzioni , 
Che maggiormente crebbero dappoiché Carlo V. 
partito era per Memagna a prendervi 1 * Impe- 
riale corona . La faraofa battaglia de* 15. d* 
Aprile del 1521. preilo di Vi llatar fu decifiva 
contra i rivoltoli. Ma la clemenza finì i torbi- 
di già diminuii ITel Regno di Valenza * 

La Storia che fegue della guerra di K^avarra 
nel 1521. , fiotto la penna del N. A. diventa 
una Storia generai di T ^aVarra . Ci fi vede co- 
me governata fu da alcuni Re del paefe , poi 
riunita alia Corona di Francia , indi invaia 
• da- 
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dagli lAragonefi . Dopo quelli racconti viene li-' 
naì mente il N. A. al tempo , in che fecondata 
la pavana da* Fran^efi fcolfe il giogo degli 
Spagnuoli , benché per poco , avendola gli Spa- 
gnuoli ricuperata . Noi non riconofciamo il Sig. 
P^aynal in ciò, che (p. 356. ) fcrive di S. Igna- - 
•gio . La refifien^a , die* egli * che fece la Citta - 
della (di Pamplona ) non è nòta nella Storia f e 
non per la ferita » che vi ricevette Ignazio di Lo- 
joia Fondatore d' una Compagnia * eh' egli de fi ino 
al progreffo della Religione , e delle Sciente . Ve- 
ramente è quella una moderazione , che da lui 
non ci laiemmo afpettata , veggendo com* egli 
folito fia di parlare de’ Religioli, e di Roma 
Tn quattro libi i divi lo è il tomo fecondo , il 
quale tratta delle guerre tra Carlo V. e Francefco 
I. dal rjai.al 15 44. Il primo libro comincia 
dalle divilìoni , che nell’ Italia feguiron tra’ 
Principi dopo la morte di Lorenzo Medici * il 
quale colla fua favia politica avea a’ Principi 
Italiani perfuàfo 4 dover eglino mantenerli in 
quello (lato , che aveano fenza penfare a nqove 
conquide. In poche carte abbiamo un compen- 
dio delle varie vicende* che iW'Italia fopravven- 
nero , elfendo Re di Francia Carlo Fili, e Luigi 
XII. La famofa lega di Cambray contro de’ Vi - 
niTjani vienci in tal propolìto accennata ( 4 ),' 
ci li parla della battaglia d’ ^Ignadello , nella 
qaale i Francefi reftarono vincitori ; ma un let- 
tore , 


( 4 ) Il N. A. (p. 26* ) dice cHe quello è forfè il. pri- 
mo efempio d una lega, in cui molte btnofi riunite 

contro una Votene» meno confidi rubile di ciaftuna d’ tffìt. 
Ala certamente ii Papa, che il primo era di quella lega, 
non era una ‘Potenza più conjìderabilt della Veneta , perci® 
che riguarda i’eilrnfìon dei temporale dominio , e la lon- 
za . pcxò voltali quella proporzione moderate . • 
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tore , il quale altronde non abbia delle cole al- 
lora feguite notizia , denterà ad intendere le ca- 
gion vere , onde quella lega reftafle dilciolta , e 
molto meno faprà , qual efito avelie , riguardo a’ 
Vinv^iani , cioè a duelli , contro de’ quali tu 
fìabilita . Con quelli racconti fi fa firada 1 ’ Au* • 
tore alla conquida del Milanefe fatta dal Re di 
Francia Francefco 1. dopo la celebre giornata di 
Marignano , della quale foleva dire il TrivulQ 
(l) , che dove le altre diciotto battaglie , nelle 
quali eralì trovato, erano fiate giuochi da barn* 
bini > quella era una battaglia da gigante . Ed 
eccoci al teatro della guerra n?l iju. apertali 
tra Francefco I. e 1 ’ Imp. Carlo V. con infelice 
fuccefso del primo , il quale dopo la rotta , eh’ 
ebbe il Lautrec nel 1522. perdette il Milaneje. 

Con quella disfatta delle armi Franceft termi- 
na il primo libro . Il fecondo contiene la Sto- 
ria di tre anni del 1723, al tutto il 1525. una 
formidabil lega appreftavafi in Italia contro i 
Franceft i ma di nulla temente prepara vali Fran- 
cefco I. a pafsare le Alpi , e a renderli egli ftef- 
fo in Italia . Ma la cofpirazione del Contefta- 
bile Carlo di Borbone 1 ’ obbligò a fermarli nel 
Regno . Il petchè l ’ Italica fpedizione fu dal Re 
; ' . affl- 


isi Quefto gran Maresciallo /CiTendo fiato dal Lautrec 
accurato al Re Francefco J< fi fece porrare in un luogo , 
ore il. Re dovea tra poco pattare , e sì tofto che il vide, 
gridò» Sire ahi Sire una farcia d' udienza. Il Principe ri- 
volle da altra banda la -tetta, e nulla rifpofej di che tanto 
. fu dolente il miScro Marcfciallo , che in breve ne morì, 
laftlandofi quello epitaffio t hic quiefeìt , qui nunquam quie - 
vie . Un bellifiitno detto del Trivnlrj riferisce SI N. A. 
Addomandato egli dal Re Luigi XII. che abbifognafle per 
fare con profitto la guerra al Ducato di Milano , tre c*fe , 
ri Spore il Maresciallo, alfoluramentc fon nccelfarici Infir- 
ma danaro y la feconda dature, la ttr\a dattero. 
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affidata al General Bonnivet , uogno vivo , im-- 
prudente , prefontuofo , e difattento . Trofpevo 
Colonna gran Generale Italia gli fu oppofto 
dalla lega > ii quale delle (ville , che faceva il 
General nimico , fapendofi apprqfmare , loincal- 
• zava a poco a poco, finché il rjduf6e a Bia.gr4.f-> 
fa . Il qual pollo a vero dire farebbe flato a 
Bonnivet opportuno ad alpettare il rinforzo del- 
le fue genti , le la morte del Coloma non avel- 
ie a’ Generali più attivi, ch'egli non era , fat- 
to pafsare il comando dell’ armata nimica . Era- 
no elfi il Conte di Lamoi Vice Re di papali j 
il Marchefe di Tefcart , e ‘1 Borbone , il quale 
pacato era in Italia . Attaccaron quefti nel 
1*24. con gran felicità i Giandarmi Fran^fji * 

11 peggiore avvenimento di quell’ azione fu pej 
gli Frange fi la morte del valorofo Cavaliere Ba- 
lani. Stendeiì molto il N. A. .a farcene un bel 
carattere, e raccontarne le prodi azioni . Dopo 
quello fatto a’ vittqrioti collegati propafe il Bor- 
bone un* invafione nella T>roven%a . E veramen- 
te vi entrò per la Contea di , e a’ jg. 

d ' vtgofto del 1524. pofe a Marfiglia I’ attedio . 
Ma convenne lafciarlo * e retrocedere in fretta 
a coprire il Milanefe minacciato da Francefco I . 
che alla tefta della, fua armata marciato era ad 
invaderlo. Il Re di Francia alfediò Tavia-, e vi . 
fi oftinò malgrado tutte le più - grav i difficoltà , 
finché fi venne ad un generale t combattimento . 

In quello perdettero i Frange fi oltre il Genera- 
le Bonnivet otto in dieci milla uomini j ma ciò 
che refe quella giornata per lempre memorevo- 
le , fu la prigionia dello fletto Re Francefco . 
Egli fi diede al Viceré Fanno i , e nel conlegnar- ’ 
gli la fpada, eccovi , dille , la fpadad' un Re , il 
quale merita d' ejfer lodato ,• concioffiacbè innanzi ' 
di perderla fe ne fia fervito per spargere il Jan - 
.... . ’ gue 
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gue di moki voftri , e prigioniero non fi a per co* 
dardia , ma per un rovefcio .della fortuna . Stavi 
tutta Europa intefa a vedére , con quai fenti- 
roenti foffe da Carlo V. ricevuta una tal nuova t 
c rimafe attonita ad una incredibile moderazip* 
ne d'animo. I Crifiiani , ditte 1 ’ Imperadore , 
non debbono rallegrai fi fe non delle Vittorie , che 
fi riportino degl ’ infedeli . Domandò , e otten- 
ne Francefco 1 . ' d’ effere * Madrid trasportato 
Alile proprie galee . Quivi rimafe finché pel 
trattato di Madrid fu restituito al Regno a con- 
dizione i. che cederebbe la Borgogna in piena 
Sovranità ; a. che rinunzierebbe a tutti i Suoi 
diritti Sopra Ts^apoli , Sul Milancfe , Sopra Geno- 
va > e all' omaggio , che gli doveano le Contee 
di Fiandra , e aell‘ >Artoife -, 3. che riflabilireb- 
be il Conteftabile Borbone ne’ Suoi beni , nelle 
Sue cariche» e dignità? 4. che pagherebbe pel 
Suo riicatto due rmllioni di Scudi d’oro; 5. che 
per oltaggi darebbe a Sua Scelta , o i Suoi due 
figliuoli , o ’l Delfino » e dodici Signori nomi* 
nati ; 6 . che Se non volette , o non potette man- 
tenere la parola, tornerebbe nella Sua prigione. 
Il Sigillo della fatta riconciliazione fu il mari- 
«aggio di lui con Ltonora prima Sorella dell* 
Imperadore, e Vedova del Re di Tortogalh. 

In quello trattato ciòcche Francefco non Sape- 
va digerire era la ceflione della Borgogna ; però 
offerfe a Cefare due altri millioni di Scudi d’oro. 
Li offerta fu da Carlo rigettata, e quella la ca- 
gion fu di nuove guerre ? che il N. A. prende 
« raccontare nel terzo libro . Francefco ì con- 
ditale nel 151.6. a Cognac contro l’ Imperadore 
una lega col Papa , co’ Viniziani , e col Duca 
di Mantova , della qual lega fu dappoi il Re d* 
Inghilterra dichiarato protettore . Per altro il 
Re , il quale anzi che per altro > entrato era in 
r que- 
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qui 'a i?ga, lolo per intimorire l' Imperatore; 
acciocché fi piegalTe-Cul punto della Borgogna, 
fu affai freddo dapprima nel (offenere i iuoi al- 
leati . Intanto il Marefciallo Borbone avendo con 
fette od otto nulla uomini lalciato nel Milan.Je 
il celebre Generale Antonio di Leva marciò 
verfo di Roma col retto dell’ armata » e le diede 
1 * affatto ( 5 ) con quelle confi guenze , che avreb- 
bero potuto fare a' Romani le Crudeltà de* Goti 
dimenticare. Diede qucfto avvenimento óccalio- 
ne a una nuova lega contro 1* Im per ad ore £r» 
quefta comporta de* Re dj Francia , e d' Inghil- 
terra , de* Vini^jani . de’ Duchi di Milano , e 
di Ferrara , e del Marchefe di Mantova . Al 
l^autrec fu dato il comando dille loro fotze riu- 
nite, e quello Generale \ lafriando al Duca di 
Milano, e a’ Finizioni la cura di terminare il 
riducimento della Lombardia , pre(e la ftrada di 
Roma, e pafsò nel 1528. alla conquifta di 
poli. Ma per difgrazia gli fgarbi , che - avea in 
Francia avuti jlndrea Doria uno de* più gi*n 
Capitani della fila ftagione , portarono quitto 
grand’ uomo a gitta*-fl dagl’ imperiali . Il luo 
credito, e la fila fperienZa ottennero di leggie- 
ri , che mandato fotte a T^apoli per mettere in 
quell’ attediata piazza de’ viveri, ficcome fece. 
' Dopo di che i Frahctfi furono obbligati a la- 
feiare 1* attedio , e battuti nella br ritirata ven- 
nero in fine a vergognofe condizioni coftretti 
di abbandonare tutto quel Regno. Pafsò quin- 
di il Doria colle file Galere a Genova , e brava- 
mente la liberò colla riviera dal giogo France- 
te . Il perchè gli fu dirizzata una Statua coq 

que- 


( 6 ) N^l’aflalto morì il Sorbone , e ’1 Principe d’ 0- 
x aneti prete il comando dell’armata Imperiale. 
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qoefta Iicrizione ; Andrea Dori a quod Rempu- 
bltcam diutius opprejfam priftinam in libertatem 
vmdicavcnt y Tatri proinde (7) Tatti a appellato 
Sen. Januenfis immortalis memor bene fidi -pi-venti 
pojuit . II difcacciamento de* Franzefi da Genova 
iu per la Lombardia decifivo . Gli Spasnuoli de* 
Porti della. Repubblica fervironfi felicemente 
5 e f ,. re , Antonio di Leva pafTare degli aiuti , 
deboli si per fe medefimi , ma confiderevoli in 
marto d un si gran generale . In fatti fulla fine 
ai Giugno de 1 15^9. egli battè sì fattamente il 
General Conte S. Voi , che tutta V armata fu o 
diltrutta , o difperfa , e in tutta la campagna 
non pm fi videro comparire dieci Soldati Fraru 
ce 'K '!? , mc • Una giornata alle armi Franzefi 
cosi fatale affretto 1 negoziati , che già per la 
pace li facevano in Cambray . Carlo V. cedè alle 
lue pretenfioni fulla Borgogna . Il Re di Frauda 

rnP a L te ’ I inunziò *1 f uo diritto di fovra- 
mtà full <. 4 rtoefe , e fulla Fiandra , e alle fue 
pretenfioni fopra Genova , Milano , e 'Napoli , e 
per trar di prigione i Principi fuoi figliuoli pa- 
go due mi boni di Scudi d’ oro . Ouejii Sacrifi- 
ci 1 . ,ce 1 CP-2iy.) non furono forfè il 

maggior male di quefio trattato conchiufo a* j. d* 
^ìgojto del 1529. Franccfco vi perdette la fua ri- 
putazione y e la confidenza di tutta Europa . ab* 
bandonando 1 fuoi alleati al fuo rivale. 

Dopo tre anni di tregua piuttofto che di pa- 
ce 1 due Rivali tornarono alle prime difeordie. 
Francefco cercava deliramente di follevare nimi- 

V/™ 1 '?- * 1 . c nel l M- mandò al Duca 
Fforzp di Milano certo Maraviglia Gentiluomo 
T. IL Tur. II. s Mi- 


gUot ““ Ifai8 '“ 1£ ‘ i ' 8w *• mi- 
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Milancfe , il quale movefle il Duca a far tl 
guerra a Carlo. Nel 1535. dichiarò poi la guer- 
ra al Duca di Savoja per aprirli un paffaagio 
nel Mitanefe . Nel qual tempo eflendo il Duca 
Sforma trapalato fenza figliuoli , Francefco rien- 
trò ne’ fuoi diritti fui Milanefe , i qfuali non 
avea f>el trattato di Cambray ceduti, (e non al- 
lo Sforma , e a’ difeendenti di lui . L* Impera- 
tore andò deftreggiando , e facendo progetti, 
finché radunate le Tue forze in numero di joooo. 
uomini entrò nel Viemonte , e tentò una fecon- 
da fpedizione nella Vroven^a , la quale gli riu- 
fcì non meno della orima infelice. 

Francefco I. intefo a vendicarli vie maggior- 
mente di Carlo ftrinfe con Solimano Imp. de* 
Turchi alleanza j il che fu obbietto della uni- 
verfale difapprovazione d’ Europa, . Solimano in- 
nondò T Ungheria con centomilla combattenti i 
e fpedì al tempo ftefio una flotta Tulle colle di 
T^apoli . Ognun fi attendeva , che Francefco I. 
piombaie fui Milancfe. Ma la fua lentezza rin- 
nalzò le Iperanze degl' Imperiali , e rovinò quel- 
le de’ Turchi, i quali furon coltretti d’ abban- 
donare le fatte conquide . D' allora non refiò al- 
la Francia , dice 1 ’ Autori (p. 254. ) , della fua 
alleanza cogl' infedeli * che la vergogna , della 
quale l ’ era nella comune opinione . Il Tuo Re 
malgrado molti vantaggi riportati in Italia ì do- 
ve in fine pafsò , lafciò per leggerezza le armi , 
che per rifentimento avea prefe , e a* 19. di 
Giugno del 1538. conclufe a T^i^a coll* Impe- 
radore una tregua di dieci anni . 

Nel 15J9. (fiamo al quarto, ed ultimo libro 
dell’opera) quelli di Gant fi rivoltarono contro 
di Carlo . Quelli volendo portarli in perfona a 
fiaccare i ribelli chiefe al Re Francefco il palio 
per gli Stati di lui . Un Cavaliere Spagnuolo 

per 
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p.er trattenerlo gli dille , che fe i Franai noi 
facévan prigione , farebbono i più deboli , e i 
più ciechi uomini del mondo. Eglino fono , ri. 
fpofe Carlo , e l' uno , e l % altro , e fu ciò mi fi- 
do . Egli trovò a Bajona il Delfino , e *1 Duci 
d* Orleans , che gli fi offrirono di paflar per 
ortaggi in Ifpagna } ma il Principe rifiutò quell* 
offerta , e pafsò a Tarigi . Francefco allettato 
dalle lodi lufinghiere , che dova Carlo al valore, 
alla magnificenza , al buon gufto di lui , e gli 
aperfe il fuo cuore , e i più ahi fegreti . Carlo 
Teppe approfittarfene , fino a mettere in diffi- 
denza Solimano » La Corte di Francia intanto 
penfava a perfuadere al Re , che arreftafle il 
Tuo nemico. Ma come fargli una t$Ie propofi- 
zione? Gli fu mandato un buffone a lui caro, 
il quale in certo fuo libriccino , eh’ egli chia- 
mava il Calendario de * pa^i , fcrivea coloro, 
che non pareangli faggi . Capo di lillà era Y 
Imperadore troppo ardito ad attraverfare un Re- 
gno , del quale avea altra voltà trattato dura- 
mente il Sovrano. Ma dilTegli Francefco , fe io 
il lafcio pajfare fen^a fargli nulla , che ne penfe- 
rai tu ? Sire , ri fpofe il buffone, io cancellerò il 
nome di lui , e ci metterò il voflro . Fallì quello 
colpo , altri ne furon tentati , ma in damo . 
Carlo prefe tranquillamente il fuo cammino ver- 
fo i T ae fi Baffi . Ma nel 1 542. fi riaccefe ira 
lui , e la Francia la guerra . Quella fu fatta eoo 
vicendevoli vantaggi} e finalmente il dì i 2 . Set- 
tembre del 1544. fu a Crefyuì fegnata la pace. 
Forfè non farebbe guari durata , ma la morte 
di Francefco feguita fui principio del 1547. tol- 
fe al rivale 1* occafione di romperla . 
t Dopo quefti racconti viene il N. A. a darci 
1 * Idea del governo , e della perfona di France- 
fco l. Nel che comincia egli dalle importanti 

S x novi- 
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novità introdotte fotto il cottili regno , e prima 
da una , che riguarda la nomina de' benefìzj : 
dove ripiglia egli il velenofo Tuo itile contro di 
Roma , e ne parla con termini così ingiuriofi , 
che abbiam roffòre per lui, che gli ha ardita, 
mente ufati; quindi patta al piede, in eh e Fran- 
ctfco pofe il Variamento , alle gravezze , che roi- 
fe fopra i Tuoi Staci , alla nuova maniera , eh’ 
egli volea introdurre nel fare la guerra , alla 
follecitudine , che lì prefe di fare nel Regno ri- 
fiorire le feienze . Finalmente ficcome nel pre- 
cedente volume avea fatto per Carlo V . , così in 

3 uetto raccoglie alcuni fatti , e detti particolari 
i Francefco J. Noi ne accenneremo alcuno , e 
al noftro eftratto porremo fine. 

Francefco diceva , che i gran Capitani al ri- 
torno d'una fortunata Campagna erano ricevuti 
il primo giorno come Re , il fecondo come 
Principi , il terzo come Soldati . 

Alrro fuo detto era , che fe la fedeltà lì per- 
deva , dove* ritrovarli nel cuore de’ Re . 

Furongli un dì riportate come delitto di lefa 
Maettà le mormorazioni del popolo contro una 
■uova tafla . Lafciateli parlare , ditte il Re , bi- 
sogna bene , che pel loro danaro abbiano qualche 
piacere . 

Dimandò un giorno Francefco a du Chatel , 
a* egli era Gentiluomo ; Sire } rifpofe quello bel- 
lo fpirito ; tre erano nell’ Jfrca ; io non fo da 

S uale io fia venuto . Quella rifpotta piacque al 
Le sì fattamente , che diedegli il Vefcovato d*. 
Orleans . 

• Ettendo Francefco determinato di recuperare 
a qualunque cotto il Milanefe , confultò i fuoi 
Minittri del luogo, dal quale conveniva attac- 
carlo . Venendo dal Configlio s‘ incontrò in ut) 
fuo buffone , il quale gridò ; a i gran pa^i , 

che 
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che fono i voftri configlieri ! e perchè i domando- 
gli il Re : Eccovelo , ripigliò a dire il Buf- 
fone -, perchè ban folo deliberato fui modo di far- 
vi entrare in Italia , e non ban penfato a vedere 
tome ne ufcirejte . i 

ARTICOLO XX. 

- # 

Scìen'ge Sacre. 

La vìe de CÌewent XI. Souverain Tontìfe par Mi 
de Lafitau Eveque de Sifteron, Tomo Secon- 
do Padova . 1752. 12. pqgg. 294. 

E Ccoci a foddisfare al defiderio di coloro > ip A Z 
quali dall’ eftratto del primo volume di 
quella vita impazienti erano divenuti di veder- 
ne la continuazione. In tre libri è pur quello 
fecondo tomo partito, e dal 1710. fino al I72i7\ 
ultimo anno di Papa Clemente XI. fi conduce. \ 
Koi recheremo primamente in noftra lingua il 
iòmmario di quello libro, che abbraccia cinque 
anni fino a tutto il 1714. 

Clemente XI. ricade per fatica ammalato . fi- 
gli cerca Dio fino nel fuo ricrearli ( a Cattel 
Candolfo ) . Rivendica i diritti della Chiefa 
predo d* alcuni Principi Cattolici. Dio moftra 
di vendicarlo nella forprendente morte del Cardt 
Crimani Viceré di Trapeli. La decifione degli 
arbitri intorno a Comacchio è interamente in Fa- 
vore di lui. Il fuo nipote Amibaie Albani o- 
pera lecondo gli ordini di lui col maggior fuc- 
ceffo appo l’Imperadore, e ’1 Re di Vollonia. L* 
Imperador Giuseppe fi rifolve, col parere degli 
Elettori, a rellituirgli Comacchio, ma in quello 
frattempo e‘ muore innanzi d’averne fatta la re- 
tti tuz ione . Clemente XI- fi maneggia in favore 

S ì dell' 
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dell’Arciduca ( Carlo ) per farlo eleggere ad Im- 
peradore . Riufcita d’ ^Annibale fuo nipote alla 
dieta di Francfort. Promozion di quello al Car- 
dinalato dalle preghiere del Sacro Collegio ot- 
tenuta come una ricompenfa de’ Tuoi fervigj. Co- 
ftanza di Clemente XI. nella perdita d’ Orario 
„ Albani fuo fratello . Suoi fentimenti intorno la 
coftanza di Luigi XIV. nella perdita di molti 
Principi della fua famiglia. Sue infaticabili fol- 
lecitudini per 1’ accrefcimento della Fede in mol- 
ti paefi d’ infedeli j per la fua iicurezza in al. 
tuni Regni Cattolici , e pel fuo trionfo in qual- 
che paefe d’ Eretici . Forma fi) con pompa il 

E roceflò della canonizazione a’ alcuni Santi (a). 

I Conte Lambertini oggi Papa vi fa una Jumi- 

nofa 


( I ) L’anno 1712. 

ì :) Erano quelli S. Pio V. Domenicano. S. Andre a A- 
•villino Cherico pigolare, S. Telia da Cantatici Cappuccino % 
e S. Caterina da Bologna del ter^ ordine, per rendere piu 
fplcndida, e pili magnifica la cirimonia di quella Canoni, 
nazione il Papa creò alcuni giorni innanzi 18. Cardinali . 
Furono eflì Giannantonio Devia , e Giulio Piarla flati in 
divelli tempi Nunz) a Vienna , Agoftino Cu fan» Nunzio a 
Parigi, Antonfelice Zondadari Nunzio a Madrid, .Armando 
di Hpano Vefcovo di Strasburgo t Luigi Pico de* Principi 
della Mirandola , T^ugno d‘ Acugna Portoghese , Folfang • 
Annibaie de’ Conti di Schrottembach Tedefeo , Luigi Triuli 
Penepiano, Giuftppe Maria dt'Tommafi Teatino , Giambia* 
tifta Tolomei Gefuita , Franctfco Maria Cafini Cappuccino , 
Giambattifta Buffi Nunzio a Colonia . Pier Marcellino Citta- 
dini Uditore del Papa, Curzio Origni Promano , EmmanueLe 
Aria t Spagnuolo Arcivefcovo di Siviglia , Benedetto Salai 
Benedettino Spaglinolo Vefcovo di Barcellona , e Melchiorre 
di Tolignac uditor di Ruota per la Francia. Tommafi , e 
ToLomet dimoftraron© non Colo della ripugnanza, ma anco- 
ra una politiva avverlìonc agli onori dal Papa lor prepa- 
rati. Le preghiere, ed ogni altra maniera d’ufizj non vai. 
fdro a piegarne gli animi s ma finalmente lì arrefero ad un 
cfyrelfo, e rigorofo precetto, che il Papa loro mandò d* 
accettare la porpota. 
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nofa eomparfa (3). Clemente XI. (ottiene i di- 
ritti della Santa Sede riguardo al Tribunale del- 
la Monarchia di Sicilia. Si adopera per gli Can- 
toni ( Svivgeri ) Cattolici contra i Cantoni 'Pro- 
telatiti. Rende inutili tutti gli sforzi dell’Elet- 
tore di Brandeburgo per nuocerò alla Religione 
ne’ Ducati di Clerves , e di G tu Iter s (4) ? Egli 
ottiene la converfione dell’ Elettoral Principe di 
Sajfoni a ( 5 ). Monfig. TaJJìonci ( oggi Cardina- 
li t S 4 le ) 

■ * - • — ■ — 

•Ti ’ '• ■ • • ‘ ‘ • 

( 1 ì Monfig. Lambertini era. allora Promotor della Fe- 
de. L’Autore prende quinci motivo d’ efaltare il merito 
di tanto Uomo, e così conchiude ( p. $2, ) il fuo elogio; 
Le tptre , che fi hanno di Lui , affai dimoflrano , guai fio. Ut 
bellezza del fuo ingegno , e la vanità delle fue cognizioni / 
ma la maniera piena di vigilanza , e di faptenza , ori' egli 
e?»» governa la Chiefa [ otto il nome di Benedetto XIV. me. 
gl io ancora difeuopre quanto degno e’ fi a di governarla . 

( 4 ) Avea quell’ Eiettore pubblicati due editti alla Re- 
licione ingiuriofittìmi , in uno d.V quali ordinava a tutti 
gli Ecclefiattici , i quali avellerò o benefizi , o cariche nel. 
la Chiefa, di prefenrarfi dentro fei meli a riceverne da lui 
il poffeflò, come ufo è di prenderlo da’ Vefcovij nell’ al- 
tro viecavafi a’ Cattolici di celebrare la feda della Vergine , 
e di S. Giovarmi Battifla in altri giorni, che di Domenica, 
il Papa ricorfe all’ Iroperadore, e al Duca di t^roburgo 
Conte palatino del t{eno, c ’1 truffo alle loro piemurc la- 
nciò di prefiare l’efcguimento de’ Tuoi editti. 

( 5 ) In fatti per mezzo di Monf. Annibaie Albani fuo 
Nunzio in Alemagna ayca il Papa fegreramente ottenuto 
dal Re Augufio , che avrebbe al Principe Elettorale dati 
Macftri Cattolici, c che quando a più matura età fotte per- 
venuto, avrebbel mandato fotro protetto di foddisftre ad 
una laudevole curiofità a viaggiare per ia Germania , e per 
l’Italia, onde in piena libertà fotte d’abbracciare il buon 
partito, al quale già era inchinato. Il Re di "Pollonia fu 
efatto adempitore delle fatte promette, e’I Principe Elet- 
torale dopo ettere fiato in vatie corti d ’ Alemagna paisà 
in Italia, dove in Bologna fece un’ abjura fegreta del Lutee 
ranifme. Il Cardinale cafoni , il quale allora era in quella 
Città Legato , contribuì npn poco a feiorre i dubbj del 
Principe . Il P. Salerm Gefuita mandatogli dal Tapa ter- 
minò 
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le ) e mandato dal Papa al Congreflò d’ Utrecht 
per {ottenervi grinrereffi della Religione contro 
eli sforzi de’ Principi '"roteftanti . Lo fretto pet 
lo medefimo: intendimento è inviato alla Dieta 
di l \ftisbona . Vantaggi, ch’egli riporta in ma- 
teria di Religione contra gli Elettori d’ *Anno- 
ver , e di Brandeburgo . Il Papa tratta la con- 
veruone del Patriarca d’ uile [san ària . Condanna 
con Bolla (6 ) il libro delle Rìfiejfioni morali 
del P. Qu ef nello . Nuovi fucceflì di Clemente XI. 
in favor della Chiefa nel Trattato di Baden 
maneggiati pur con deftrezza da Moni .Taffionet. 
Proccura la converfione del Duca di Brunfyyich , 
d* Henrichetta Criftin a, e di Dorotea Li Onora, figli- 
uole 


minò di alTòdarlo nelle prete rifoluZidni . Tuttdvoitl per 
gravi ragioni, delle quali al Papa avea per Lettera dato 
conto, non potè quello Principe fe non dopo cinque anni 
adempiere i Tuoi dclìderj di render pubblica la fatta abju- 
ra, il che avendo eg'i fatto in yìtrm* nella 1 piti Arguita 
affcmblea, che abbia l’ Impero, fpedì fubito al Papa uil 
corriere apportatore di sì lieta novella. 

( 6 ) Quella è la famofa Bolla Unigtnitus del i/lj. Lui * 

f i XIV. c più Vefcovi della Francia aveanla domandata . 

1 Papa deputò una particolar Congregazione di Cardinali, 
di Teologi , e d’ alcuni Giureconfùlti , i quali per due arr. 
ni li radunavano più volte la fettimana per I* eterne del Ite 
òro , c delie proporzioni , le quali parevano loro merite- 
voli di cenfura. Egli flelTo in un anno intervenne a zj. 
Seffìoni . Poteva quello affare con Maggior maturità, e con 
più teggie mi Ture effrr condono? L’Autore di queffa viti 
ha già' a parte ffampata una bella Storia di quella Cofti- 
tuzione/ però fl contenta di qui dircene Un cenno , e d’ 
avvertirei fuoi leggitori, che quell’ Apoflolica Coffitu- 
zione fu col maggior rifperto ricevuta da tutta la Chiefa/ 
che non ci ebbe fe non fe un piccioi nùmero di Vefcovi 
Srdn^efi, i quali dallo fpf rito di partito condotti neparonle 
la debita fommiffìone, e che niente meglio facea palete 1* 
indifpeafabile neceffità di quella -Bolla, quanto il difpetto, 
che ne mollraron coloro, de’ quali iettavano in quella fma- 
fchcratc l’ impoffuic . 
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liolc di lui ( 7 )- Nuovi sforzi dell’Elettore di 
Brandeburgo contro la Religione inutili parimen- 
te penduti dalle follecitudtni del Papa ( 8 ) . Ot- 
tiene dal Re di Terfia il liberamento d’un Re 
dell* Iberia lattea favereggiator dichiarato del- 
la Religione , e a’ Miffionarj una intera libertà 
di predicarvi il Vangelo. Provvede a’bifognide* 
Cattolici infitto nella Tartarici. 

Le recanti azioni di tanto Pontefice fino alla 
felice fua morte comprendonfi nel . quinto libro , 
che di quello tomo e il fecondo. 


t 7 ) Quede PrincIpefTe nòn abbracciarono tutte e due 
tal tempo Aedo, la Cattolica Religione. Énrìchtiu Criflin « 
la ptima fu a dare alla forella quefto gloriofo efempioj ma 
TDorotea Jjonora tatdò ancora alcun tempo, e la fua conversione 
in certa maniera fu e più Angolare e più luminofa. Perocché 
feguì dopo la morte del Duca Padre , in tempo cioè , che 
facendo i 'Proir fanti predo il novel Duca Antonio V trito 
ógni sforzo per annullare le difpofizioni del morto Princi- 
pe a favore della Cattolica Religione, maggiori alla Prin- 
cipefla crefceano le difficoltà per renderti alla notira Coa 
vnunione j nè quedò folo, ma la nobil’ Eroina rinunciando 
agli errori rinunciò infieme al fafto delle umane grandez. 
fce, e alle lutinghe di tutti i piacerli la qual pia vita me- 
nando non fu alla Religione meno utile colla forza degli 
efempli , che coll’ autorità del Tuo credito. 

( * ) 11 Truffo della Gheldri a podèdbr divenuto comin- 
cio contra il trattato d‘ Utrecht raffermato in Bade» a date 
a’ Tuoi luterani le cariche c civili, e militari, e ad ufare 
contra i Cattolici altte violenze. Gli Stati della Provincia 
confortati dal Papa vendicatone i violati trattati) e i di- 
ritti delle Chlefa , e fecero ben predo pentire il Principe 
Luterano de’ Tuoi attentati. Egli allora fé la ptefe contra i 
Cattolici degli altri Tuoi Stati, e con un decreto , del 
quale appena ci avrà altro efempio, prete fé d’ obbligarli ad 
adoperarti , perchè annullati foflcro gli articoli al Cattoli- 
cifmo vantaggiofì de’ Trattati di fafwiek , e di Haftad , 
cioè a divenire eglino fteflì perfeguitatori della Chiefa , e 
didruggitori della lor fede. L’ Imperadore, e Luigi XIV. 
dal Papa avvertiti a tali attentati rimafeto forpreti , e con 

S eghi ere delle quali il Truffo intefe la forza» fottraflci© I 
molici alla minacciata procella. 
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fernet lmperadore de' Turchi nel 1715. cón 
poderofa armata invafe gli Stati della Repubbli- 
ca di Venera. Il Papa fi credette in obbligo 
non folo di mandare a’ Vìni'giani grandi ajuti 
contra gli sforzi de’ Maomettani , ma di procac- 
ciarne loro anche de’ maggiori dagli altri Prin- 
cipi Cattolici. Le felicità dell’ armi Turcbefcbe 
«flirterò grandemente l’animo del Pontefice, e 
non potendo per allora altro miglior rimedio 
porgere alla travagliata Criftianità , impiegò le 
premurofe rimoftranze del Re Luigi XIV. alla 
Torta , affinchè i Crifiiani deW'^fia atterriti al- 
la fama delle vittorie ùttomanne non riceveffero 
i temuti danneggiamenti . Si aggiunfero a quefte 
terribili difgrazie del Criftwnefimo i difpareri 
che tutto giorno prendevan forza maggiore, tra 
la Corte di Napoli, e la Romana pel Tribuna- 
le della Monarchia di Sicilia . Il Papa non s* 
intimorì per tutto ciò, anzi in una Bolla , la 
quale incomincia Romanus Tontifex , abolì quel 
Tribunale. Clemente XI. , dice lo Storico, ebbe 
luogo d‘ efsere afsai più contento della maniera , 
con che alla Cina ricevuti furono i nuovi ordini , 
ch'egli colà mandò a* Mi/Jìonarj . Eran comprefì 
quefti ordini nel decreto de’ 19. Aprile di detto 
anno 1715. Ex illa die. Quejl' ultimo decreto , fe- 
gue a dire Monfig. Lafiteau ( p. 127. ) riftabilì 
perfettamente la calma tra* Miffonarj della Cina : 
tutti ci fi fottomifero fen%a riferva. Altri mali 
tolfe quafi al tempo fteflo nelle Chiefe dell’^- 
merica per mezzo . di vifitatori Apostolici colà 
fpediti . Lo fteflo anno 1715. dopo avere con 
molta magnificenza alla Cappella fino da Inno- 
cenzo X. eretta a tal fine nella Chiefa di S. Pie- 
tro al Vaticano trafportato il corpo di S. Leone 
Magno, creò in due o tre Conditori tenuti in 
pochiffioia diftanza gli uni dagli altri nove Car- 
» ' dina- 
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dittali , tra* quali il più memorevole è lenza 
dubbio Enrico di Thard di Biffy Vefcovo di Me- 
aux . Era quefto Prelato uno de piu ben mini- 
ci , che aveflero i Gianfenifii di Fr andai il per- 
chè maraviglia non è , le coftoro moveffero ogni 
pietra per attraverfargli il Cardinalato > tii& Lui~ 
si XIV. non fi lafciò forpfendere da’ coftoro 
maneggi , anzi al Pontefice fcriffe una lettera, la 
quale finì di atterrare le loro macchine. Quefta 
fu p ultima lettera , che quel gran Monarca 
fcriffe a Clemente : perocché poco appretto egli 
morì co’ maggior fentimenti di Religione Cri- 
ftiana . Il Papa lenti vivamente , ficcome conve- 
nevole era > sì grave perdita » e nella parlata y 
che fece a* Cardinali , protetto , che in Luigi il 
Grande egli piangeva perduto il più vivo lume , 
e 'I più bell' ornamento del fuo Secolo y un aperto 
patrocinatore delle belle arti y uno piante difen - 
ditore dell' oppreffa virtù , un -principe veracemen- 
te OrtodoJTo , un vero figliuol Primogenito della 
Chiefa , un infigne benefattore degli Opera j Evan- 
gelici ( parli fino nelle ultime contrade della 
un fermo foftegno , un intrepido vendicatore della 

Fu più felice per 1 ’ armi Cattoliche contro 
del Turco l'anno 1716. Il Principe Eugenio die- 
de due fanguinole battaglie a’ Maomettani _una a 
T emefwary V altra a Belgrado , che li pofe nell 
ultima rotta. Anche i Vinigtani con una flotta 
affiliarla ricuperarono la pendola di Santa Mau* 
ra , e alcune altre piazze. Il Papa in quell an- 
no beatificò il Venerabile Gtanfrancefco Rfg/x 

Del 1718. è la Bolla Pafioralis officn .Dopo 
la morte di Luigi il Grande piu arditi divenuti 
i Gianfenifli per ultimo eccetto con un a PPf‘*° 

lomigliantc a quel dr Lutero ofarono di pubbli- 

* camen- 


Saggio Critico della corrente 
«mente dinunziare al futuro generai Concilio 
la Coflituzionc Unigenitus. Il Papa cercò fecon- 
do fuo cofìume di guadagnarli colla dolcezza , 
ma fallitigli i difegni colla feconda Bolla dian- 
zi mentovata dichiarò dalla comunione della fua 
carità feparati tutti coloro, i quali non fi erano 
alla prima fottopolli. In diverlì Parlamenti del 
Regno fu con fentenza decretato , che quella 
Bolla non farebbe in Francia ricevuta . Ma il 
Papa fi conciava, perch’egli avea fatto il fuo 
dovere. Terminò in quello medefimo anno le 
differenze per la Monarchia di Sicilia. A dif- 
petto òe' Luterani ottenne da 11 Imperadore Carlo 
per moglie del convertito Elettoral Principe di 
Sofronia Moria d' ufiria primogenita del morto 
Imperadore Giuseppe . Conchiufe Umilmente nel 
1719. il maritaggio del Re Jacopo Stuardo d' In- 
ghilterra colla PrincipelTa Clementina Sobjcfcki 
nipote txi Giovanni HI. Re di Tollonia. Pece 
anche una Bolla , per cui in vigor rimetteva gli 
Statuti del nobiliflìmo ordine Gerofolimitano di 
Malta. Le nuove ch'ebbe il Papa dal Re di 
Tortopallo del rifpetto, che per fua Santità ave- 
va l’Impcrador della Cina , determinarono il Pa- 
pa a mandargli un fuo Legato. Quelli fu Mon- 
fig. Me^abarba Tavefe, poi dopo il fuo ritorno 
in Europa morto Vefcovo di Lodi. Una nuova 
promozione di Cardinali feguita nel detto anno 
1719. rallegrò Epmo . Uno di quelli fu il Gefui- 
ta Giambattifta Salerno , del quale erafi il Papa 
fervito anche nel trattare il detto matrimonio 
del Principe Elettorale di Safronia con un’ Arci - 
duchelTa a' ^uftria . Ma non vuoili lafciare I* 
efempio, che diede in quella occafione uno de- 
gli eletti , eh* fu il Card. Luigi Btlluga. Quello 
Sant* Uomo con voto erafi impegnato di non 
mai accettare il Cappello Cardinalizio. Reflò e- 

gl« 
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gli come da fulmine forprefo alla nuova della 
fua elezione. Tre meli interi perfidette a pro- 
teftare , che in cofcienza non poteva accettarla . 
Ma il Papa lo difpensò dal voto, e con un pre. 
cetto 1 * obbligò a ricevere il Cappello . 

L’ anno 1720. tennero i Greci un Concilio 
per corregger gli abufi , che cranfi fpezialmente 
nella gufila introdotti. Per agevolar loro il buon 
riufeimento mando Clemente al Concilio buone 
fomme di danaro , acciocché a’ più valenti Pre- 
lati non ne mancaffe per le fpefe de’ viaggi. In 
Trancia il Gianfcnifmo fomentava vie più le di- 
feordie fulla dottrina . Clemente XI. fece partire 
Monf. Majfei poi Cardinale, per trattare a "Parigi de* 
mezzi di (terminare , o di ridurre all’ ubbidien- 
za i Refrattari . Il Re di Tollonia avea permei- 
fo nella Lufatna il libero efercizio della Catto- 
lica Religione . Per impedire , che fu quello 
punto in appreflo non lì veniffe a qualche rilàf- 
famento , non v’ ebbe maniera d' iltanze , che 
Clemente non ufafle , onde ottenere un editto , 
che rendeflelo irrevocabile . Defiderava oltre 
modo, che’l Tribunale della Monarchia reltafle 
in Sicilia per Tempre abolito , e che alla Santa 
Sede redimito foffe Cornacchia • Pero a termina- 
re quedi due grandi affari fpedì a Vienna il fuo 
proprio Nipote Mlejfandro Albani oggi Cardi- 
nale , ed uno forfè de* perfonaggi , che in quello 
Secolo abbia uno fpirito più elevato , e piu 
pronto. Ma per facilitargliene prefso 1 * Impera, 
dorè il buon riufeimento, fi affrettò di far Car- 
dinale il Gefuita Cienfuegos , che quel Monarca 
ardentemente bramava di vedere della Sacra por- 
pora rivedito . Filippo V. fece in Madrid riapri- 
re la Nunziatura , e nel 17**» fcrifse di fuo 
pugno una lettera al Papa , nella quale il rag. 
quagliava d’una terribil rotta dalle fue armi da? 

ta a 
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ta a’ Mori pretso di Cent a nell’ affrica . Me- 
ntente XI. ne refe a Dio folenni grazie con un 
difcorfo latino, ch'ei recitò nella fua Cappella 
in prefenza del Sacro Collegio , e della Princi- 
pal Nobiltà. 

■ Fu quella l’ultima pubblica azione della vita 
di lui. Cominciò a fentirfi mancare per sì fatto 
modo , che a’ 29. Novembre dell* anno feorfo 
avea detto in Gonciftoro a’ Cardinali faper lui , 
thè tra poco andar doyea al Tribunale di Dio 
per rendervi conto della fua amminidr anione. Nel 
qual fentimento ei fi fifsò in tanto, che fi fpo- 
gliò d’una picciola libreria, la aual fervivagli 
d’ alcun trattenimento , e ordinò al Card. An- 
nibale filo Nipote di preparargli in S. Tietro 
un Sepolcro quanto efser potefse modello col 
feguente Epitaffio , eh’ egli ftefso gli volle det- 
tare. 

D. O. M. 

clemens xi. ponti f. max. 

• HUJUS SACROSANTA BASILICA 

OLIM VICARIUS 
ET POSTEA CANONICUS 
OBIIT. DIE .... . 

ANNO SALUTIS . . .. 

• SEDIT IN PONTIFICATI! .... 

ORATE. PRO. EO. 

In fatti a’ 19. di Marzo del 1711. giorno al- 
la memoria confecrato di S. Giufcppe fecondo 
eh* egli avea ardentemente defiderato , fe ne paf- 
sò Clemente all* imraortal beata vita in età di 
71. anni, e nel 11. anno del fuo Tempre forna- 
io y e memorevole Pontificato. II coraggi o, e la 
pietà eoa che andò incontro alla morte, fu a 

colo- 
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coloro, che vi furon prefenti uno fpettacolo da 
non riguardare fenza lagrime . e fenza invidia . 
Ricevuto eh’ ebbe il Tanto Viatico , dopo un 
lungo ringraziamento, chiamò il moribondo Pon- 
tefice al Tuo letto i Cardinali Albani , e Taoluc- 
ci -, e domandò loro perdono di tutto ciò , in 
che avelfe mai per tant’ anni potuto difpiacer 
loro, e poi rivolto al Nipote , il quale ginoc- 
chioni fi flava , e tutto molle di pianto , caro 
nipote , gli dille con un* eroica coftanza , riguar- 
datemi attentamente , e confidente dove in fine fi 
terminino i falfi onori di quefio mondo . Ab ! che 
nulla non ci ha di grande , che quello , che granf- 
ie è agli occhi di Dio. Troccurate di farvi San - 
to. La morte di un sì grande Pontefice non pur 
da Roma, ma compianta fu da tutto il Criflia- 
nefimo. « ' 

Da quanto abbiamo Tulle tracce dello Storico 
finora detto di Clemente Xl. fi può facilmente 
xaccorre quali , e quante preclare virtù ne or- 
nalfero l’animo. Tutta volta 1’ Autore confacra 
il fello, ed ultimo libro al ragguaglio delle vir- 
tù di lui . Noi non lo leguiremo in quello no- 
vero , e ci ballerà di riferire un detto del gran 
Cardinale Tolomei i è vero , diceva egli , io Jìi- 
mo il Tapa per molti titoli 5 ma fopra tutto per 
V alto dif pregio , ch'egli ba di fe flefso . Diremo 
bensì delle cofe, che alla letteratura di lui ap- 
partengono , e che più proprie fon d’ un gior* 
naie. ■ 

Noi abbiamo a 8 . Omelie , eh* egli dille parte 
in S. Tietro , parte in S. Maria Maggiore ( 9 ) : 
cento trenta difeorlì latini da lui recitati in 

^ pieno 


( 9 ) Molte di quelle Omelie fono (late in • F reartgf* trafc 
•oriate nelle Memori* di Trtvoux. 
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pieno conciltoro al Sacro Collegio , più di cen- 
to Bolle, o Cofìituzioni, e di 400. Brevi Apo- 
stolici . Il Cardinale Annibale Albani ne fe- 
ce una raccolta 9 che fu ricevuta con plaufo , 
è che femprc fi leggerà con piacere, mercè la 
gravità dello fiile degna d* un fuccelfore di S. 
Leone , 1 * ufo maeftrevole della Santa Scrittura , 
e la nobiltà de’penfieri. 

Senza quelli sì chiarì, e perpetui tefiimonj 
della fua dottrina V impegno ch’egli ebbe per 
confervare almen la memoria de* più begli avan. 
zi delle nomane antichità , lo renderà predo de* 
letterati immortale . Egli fece in rame incidere 
tutti quelli , che per 1* ingiuria de’ tempi comin- 
ciavano a patire ; ed acciocché non fi avellerò 
col tempo a perdere quelle tavole confervatrici 
della npmana grandezza , le fece tutte adunare 
nella feelta libreria degli Albani fuoi nipoti , 
dove per 1* eccellenza dell’ intaglio formano urto 
de* pfu preziofi monumenti del noftro fecolo . 
Proibì fotto gravi pene , che fuor di noma non 
fi trafportadero fnè ftatue , nè bulli , ne baffi 
rilievi , nè pitture de’ primi Maeftri . Il Sig. 
Marchefe Cefi avea in alcuni fcavi ritrovate le 
flatue gigantefche in porfido di due Re di Tra- 
cia , o Avvero di Tfumidia , che i Romani trion- 
fanti d e‘ Daci conduffero fchiavi, dopo aver fat- 
to troncar loro le mani . A (lare al giudizio 
de’ più eccellenti Maeltrf 1 * antica noma non ha 
in genere di (coltura cofa podeduta , la qual più 
folle perfetta . Clemente XI. le comperò , e le 
pofe nel Campidoglio. 

Ma più ancora la libreria Vaticana renderà 
a’ dotti fempre pregevole , e cara la memoria di 
lui . Vantava già quella libreria tutto il prezio- 
fo, che hanno i manoferitti Greci, e Latini ; 
ma égli 1’ ha nobilitata di quanto poflbno le 

lin- 
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lingue Orientali fomminiftrar di più raro , e (co- 
no fciuto . L'ha accrefciuta della particolar li- 
breria , che Tio II. era(i per Tuo ufo formata » 
e di quella, che la cafa Ticcolomini avea a’ PP. 
Teatini donata. Per arricchirla d'un* infinità di 
antichi Codici, che Clemente avea intefo ( io ) 
edere in Egitto , e nella Siria » colà mandò tre 
Maroniti nelle lingue dotte aliai ralenti . Era- 
no quelli A bramo Mafsard > .Andrea Se andar , e 
il celebre Elia Giufeppe Simon Afseman zio d* 
„ Abramo Mafsard. II primo avea già nel 1708. 
terminata la fua commiflìone , ed era a Epma 
tornaroj il fecondo nel 1717. il terzo nel 1720. 
che 1 * anno fu della morte del Papa . Il perchè 
fi può veramente dire , ch’egli in tutto il fuo 
Pontificato vi confacrò le fue cure . I due pri- 
mi dall’ Egitto portarono molti codici Greci -, ma 
il terzo e nella feelta , e nel numero de* mano- 
fcritti recati avanzò gli altri ( 11 ). Di tutti i 
manolcritti da fe raccolti fece quelli un Cata- 
logo , e in ordine poleii cosi metodico , che que- 
llo folo lavoro viene anche in oggi come un ca- 
po d* opera riguardato . Eranci codici ferirci in 
Siriaco , in Arabo, in Verfiano , in Turco , in 
Ebraico , Samaritano , Armeno , Etiopico , Gre - 
co, Egiziano, Iberiano » e Malabarefe ( la ) . A 
T. li. Tar. IL ... . T . que- 


( io ) Da Gabriele Èva Patriarca Maronita d’ Unti*, 
ehta , . 

( u ) Quefte fpedizioni fono «Uverfamente narrate da al- 
tri Scrittori. 

f lì ) Gli Autori della biblioteca Italica, che fi Campa- 
va a Ginevra al Tomo IX- { p. ai. ) così ne parlano: L * 
talliti di fiutfi libri fi vada principalmente nel ftrvire , che 
fanno a rischiarare la Storia EcclefiaJUca , /opra tutto in 
9 **lla parte , che riguarda l’origine de’ Monofimi, de Ne. 
«otjani , e de' Mono teli ti , i loro errori , i prtgrejjì , che 
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multo lavoro Tifteflò Mons . -Affcwid* un altro 
ne aggiunte «v e quello fu di compilarne una 
giuda Biblioteca con dotte offervàiioni fi?)* 
della qual gloriola fatica faranno i letterati aita 
munificenza di Clemente 'XI. Tempre mai debi- 
tori. Tornando in fine all’ Autore della vita di 
- quello Pontefice crediamo di dargli un elogio , 
che quanto incontrerà il fuo genio * altrettanto 
ne paltfa il vero merito, dicendo» che la fu» 
. v.. fico- : 


' ‘ - 1 - - 

fut [lì fretto, i i tumulti, che da più fecali hanno n fatti 
pattiti cagionati in tutte i‘ Afta , iti Egitto, e nella Etio- 
pia . Si vede in fuejlo libro la ferie di tatti i Patriarchi di 
ciaf cuna Setta ; la fucctjfionc de' Ftf covi , gli Stati , e gli 
ferini de*ti Vernini Ulnflti . Citi ttovan delle armi contro 
da’ Trovatori ec. l)n altra utilità aggiugnrremo noi di que- 
lla prrtioO* raccolta. Ella c ì’ edizione fatta In Roma nel 
1748. da Monfig Stefano Evodio Jffkmen degl Atti de’ SS. 
Mat»Jrf Orientali , ed Occidentali . Perocché 1 quelli atti 
dall’ Editote fu roti tratti da due Codici di f(itria, uno 
fcrirto nel 474., i'alrro dcli’otravo ftcofo, a Rama poe- 
tati dal mentovato Monfig. •Ciuf oppa Simon Affeman fuo 
lio. Non vegliatilo per tutto ciò di quanto in quelli atti 
fi narra, o fopr» erti conghiettura il cbiarilf Editore» far- 
cì mallevadori. Ma come che affai cofe ió vegga potercifi 
ridire da’ critici piu rigorofi , non vuol tuttavia negarli , 
clie non volgar pregiò abbia una si farta Raccolta , e que- 
lla pure non torni in pioti*, e ctell’almr jdffeman , il qua- 
le si vetulU Codici feppe da infalvatichit l paeil a’noftri 
condurre, e più ancora di Clemente XI. che a farne ricer- 
ca con generala munificenza ne lo mando. — >- 
( ij ) Il primo tomo ufeì irt Roma nel 1719. , ed ha i 
ragione per titolor Billiotheca Orientali! Clementina Fatica • 
na, in qna Mannfcriptos Ctéicti Sptiatos, Jtnxbkos , Ve rfi- 
cos, Turcicos , /-(ebraico! , & Malabaricos r juffit , & muni- 
ficenti* Clementi! XI P. M. ex Oriente cetrjrtifitoi , compa- 
rato 1, avella , & Bibltothecec Faticante addi&or, rteenfutt y 
4i fedir, & genuina ferina a fpnrii! fetrtvìt, addita fingulo- 
tnm Jttt&trum vita , ffeph Simottint Jdjfemkhm ec. Di 
quello romò, e così pure del fecondo, che venne a- luce 
nel 1721. ha dati alcuni efttstri il Sig. Btmrgnet nella men- 
tovata Biblioteca Italica ( 7 *. IX pa*. 1., X . pa*- 184 » XIII. 
pag. «8. , XFl. pa S . 85. X/ 7 /. pag. 26©. ) Gli altri due tini, 
tono di fiamparfi nel 172!, 
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ticonofcenza & Clemente XI. dalla quale e’ sì 
protetta motto a comporre cuefta ttoria, non 
poteva cflerc più fortunata . Perciocché quando 
pure altri graoditfìmi monumenti non ci reftaf- 
fero, che da maligni morii dell’ obblivione di T 
fenderanno. Tempre il nome di Papa Clemente , 
quefìa fola opera di Monfig. di Siflertn per P 
immortalità, della quale l’ accoglimento del pub- 
blico l’ha accurata, eterna tra noi manterrà 1* 
memoria del Tuo benefattore. . . 

\ ' * 

Articolo xxi. 

Diplomatici Sacra Ducatus Styria pars prior. 
Vienna 17 j6. apud ‘jobannem Tbomam Trattmr , 
4.. ?>agg: J78. fenza la dedica all* Imperatrice 
Regnante , la Prefazione , e gl* Indici 

C Hi nulla non fapette de’ vantaggi fonami , 
che alla Ecclefialtica ttoria porta la» diplo- 
matica , non ha che a gi tetre gli fguardi fu 
queft* opera , della quale abbiamo il titolo dato. 
Uditore n’ è il P. Frafmo Froelicb Cefuita , del 
quale non fo , fe V ^Alemagna abbia un letterato 
più univerfale , e più (oltane . Io mi ricordo , 
che ’l celebre S.ig. ytpojiolo Zeno additando 1 ‘ 
opera del P. Froelicb , QuatMor tent amina in ri 
fumaria, foleva dire; il gran maefiro ! E tale il 
•dimoftrano gli altri libri di lìmil genere. Ma 
non è già il fiper fuo folo alle medaglie riftret- 
to, < che: pur ad eflèrne maeftro non batta gjà 
fchiccherare qualche differtazione (opra una , 

. o più medaglie, nella quale il più che fi dica, a 
rute’ altra cofa appartenga , che alla medaglia a 
(piegare intraprefa , ma conviene delle più diffi- 
cili lingue e (Ter perito , io ogni maniera di tto- 
ria-, e di Geografìa de' più rimoti, e più ofeuri 

T 2 tem- 
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tempi efler verfato , de* vetufti coftumi nulla non 
ignorare, e cento altre cofe ci vogliono , le qua- 
li appena in più dotti uomini fon da trova- 
re ) : noto è quanto egli vaglia nelle Ifcrizioni, 
quanto nelle matematiche , quanto nella fama 
Scrittura , quanto nella ftoria de 1 tempi mezza- 
ni . Anche del fuo valor nella diplomatica ave- . 
vamo già una chiariffima teftimonianza nel Di - 
flmatem Gaflrenfe , che nel 17 J 4 . e* diede « 
luce , e che negli Atti ài Lipfta fu molto loda- 
to . Una nuova prova ce ne porge la prima 
parte della Diplomatala f aera del Ducato della 
Stiri* . Il Sign. Giovanni Felcete di Gctlanthe nell* 
atto di foftenere fìccome e* fece a grande lode e 
del fuo ingegno, e del Collegio T enfiano , ove 
fu coltivato un pubblico cimento di Fi olofaa , 
di Storia , d* Architettura , di Moral Filofoha , 
e di Politica * all* Auguftiflima Imperatrice Ma. 
ria Terefa onore del fuo fefTo, e dell* Imperiai 

trono la prefenta . \ j u 

Non ha molt* anni in Grat x. nobil Città della 

Stiri a ebbeci un dottiamo Gtfuita, cioè il r. 
Smfmondo Tufcb, il quale oltre l'aver lavorata 
applaudita opera della Cronologia Sacra del 
Ducato della Stiri a , a gran fatica moltrdiplo- 
mi adunò alle Chiefe di quellp fteflo Ducato 
appartenenti, per compilarne un’altra operacene 
divifava fui gulto delle Raccolte Telane , Mar- . 
temane , ec. La morte d* ogni piu bel dileguo 
crude 1 rompitrice 1 * impedì di trarre a fine 1 m- 
traprefa Raccolta } ma i materiali da lui a^pre- 
ftati per forte, la qual affai volte conduce si fat- 
te cofe in mano de* pizzicagnoli , paffarono al 
P. Froelicb. Egli perchè la Letteraria Repubbli- 
ca di sì utili monumenti non vernile ad ciler 
priva, cominciò , fìccome diceafi , a produrne 
per faggio i diplomi Garetenfì . La qual opjcrst 
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tflèndo fiata da’ dotti ben ricevuta , ficcome era 
a fperare, il P. Froelich pofe mano all* edizio- 
ne di quelli , che riguardano il ducato della Sli- 
tta . 

Nella prima parte , della quale per ora dire- 
mo , abbiamo primamente LXXXV. carte , che 
all* antico Monaftero CoJJenfe appartennero. 

Gejiari , Goff, o Geflìa ( dice l’ Editore nell* 
eruditiffìma Prefazione-, della quale in quello 
cflratto affai ci varremo ) è* un luogo poco fo- 
pra Leobio pi#ciola Città della Stiria fuperiore 
fituato al fiume Mura . Leobio già Liubert , Lui- 
ben , Leuben , in uggì Loiben fu. un tempo ca- 
po della Contea, e valle Liubena , dove intorno 
alla fine del fecol decimo ^Aribont poffedcv'a de* 
fondi. Avea coftui a fua legittima donna fida- 
la , o .Adula, dalla quale ebbe un figliuolo * ed 
una figliuola. Quegli .Aribone pur detto fu dap- 
prima Diacono della Chiefa di Salisburgo , e 
Cappellano di S. Enrico II. ^col quale era di 
fangue flretta la famiglia di lui; e dappoi Arcive- 
fcovo di M agonia; quella nomavafi Cunegonda , 
e la prima Badeffa fu del Monaftero GofJ'enfe . 
addala in Goff con buona voglia del marito 
. * Aribone cominciò de’ Tuoi fondi ad iftituire un 
Monaftero di Vergini Benedettine 5 il figliuolo 
^tribone de’ fuoi beni perfezionò il Monaftero 
dalla Madre incominciato , e Cunegonda forella 
di lui, come tcftè fi dicea, fu data alle Mona- 
che per prima Badeffa . Bada per chiarirti di 
tali cole leggere tre fole carte di quella Rac- 
colta , cioè la VI. la VII. e 1 * Vili. Nella 
prima di quelle carte , la quale nel MXX. 
fu ferina, fi fa menzione del Monaftero Gof. 
fenfe eretto, e compito in onore della Vergi- 
ne, e dell’Apoftolo S. ^Andrea. Dal che ve- 
rifimil cofa fi rende quella , che negli Atti 

T 3 MSS. - 
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MSS. del Monaltero trovò il P, Pufch , cioè, 
che intorno al MIV. ne avelie fidala i primi 
fondamenti gittati . Il perchè è quefto Mona- 
ftero più antico d’ altri due inlìgni , che pur 
nella Stiri* hanno, i Benedettini -, ciò fono 1* 
Admontenfe incominciato . verfo il -MLXXIV. 
c quello di S. Lamberto intorno a* medefìmi 
tempi fondato da Marquardo Duca della Co* 
rintia dal MLXXIII. al MXC. • 

Di quefto Monaftero GoQ'cnfe , il quale anche 
in oggi è in molto fplendore, hanno cura i 
Benedettini ^ fdmontenfi , da’ quali un faggio , e 
pio Religiofcr fi elegge per ’attìllere coll’ aju- 
to, e col configlio alla Badefia , e all’ altre 
Monache : ha egli il titolo di Taire Supre- 
mo . 

Venendo ornai a' diplomi del Monafttro, il 
pregio de' quali , e l’utilità fomma per illu- 
flrare la Storia , la Cronologia , la Serie de’ 
Principi, la Notizia del diritto municipale, e 
Feudale delle Auftriacbe terre, e così pure la 
genealogia di parecchie iliuftri famiglie , e ad 
altri ufi de’ letterati delle ; mie lodi non abbi- 
fogna , dice l’editore , alcune cofe toccherò , 
le quali di maggior confiderazione degne mi 
fon parute,‘e a’noftri leggitori valer potran- 
no, perchè 1’ intero merito più facilmente ne 
conoscano argomentando . 

Nella prima carta fui principio del Secol X. 
s’incontra il Conte Arpone , il quale bifavolo 
efler poteva d ’ Ari bone o ’l vecchio, o *1 giova- 
ne fondatore del Monaftero : ivi medefimo fi 
trova il Conte Ottacaro padre d ’ Arpone ; donde 
nalce fofpetto, non fòrfe fia coftui da riportare 
alla ftirpe degli Ottocari poi Conti , e Marciteli 
della Stiri a . Appretto al Num. IV. fi legge , 
che nel p5o. A ritingo era Prefetto di Cranvat . 
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qual luogo pollo è tra Leobio , e Knitelfeld . 
Così pure al Num. VII. Abbiamo menzione d’ 
Everardo ’ Conte in lettbetanl . Nella della eia 
citata carta al Num. III. Ottone II. Imp. con- 
cede nel 979. ad trìbone alcune grazie ob ' peti- 
ttonem , & ìnteryentum Ottonis equivoci , & con- 
fo brini nofiri Kartntbienorum Ducis . La qual col 
fa mirabilmente illuftra i primi Duchi della Cet* 
rintia feparata dalla Bajoaria , j Enrico e queft* 
Ottone , maflìmamente fc con altre carte dall* 
Vgbelli , « ' da Vndio Emoldi Aampate fi a con- 
frontata, il Chiarite. Editore promette di trar 
tare in altra opera -quello punto alla fpfco m ” 
Intanto m brevi parole ne propone il fuo Side- 
ma . Deporto nel 97 6. Enrico U. o EzeLone Du- 
ca della Bafoaria, + è*\hCarintia fu quefto bof. 
lente Ducato divifo , e da Ottone III. Im P ; f u 
Ja Bajoarta data ad Ottone figliuolo di fuo fra- 
tello , la Corintia colla Marca Veronefe ad Enrico 
il Mtnore oriundo dalla Bajoaria. Qpelèo Enrico 
fegui le parti del fediziofo Duca Ezelone fuo 
cognato ; il perchè fu mandato in bando , e la 
Corintia fu nèl 97*. data ad Ottone cugino d’ 
j im P‘ ««-'diplomi apertamente diftinto 

4all altro Ottone figliuolo del fratello dello lid- 
io Imperadorc. Ecco in breve l'albero di quelli 
Ottoni , ed Enrici col principio del Ducato del- 
la Carimi a divifo. 


T 4 OT- 

V ■ 
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; OTTONE I. Imperadore r* 

1 

^ ENRICO 

• I. 

Dura di 

>. : li- 1 • 

... ? !.. • 

) ' ? 

• . V 

' 1 . V ,Y* < 


Bajoaria 
Fratello di 
Ottone I. 

, *. " 



Luitgarda Ottone 
moglie di II. 

Lodolfo 
Duca di 

Enrico II. 

Corrado Du- Impe- 
ca di Zcre- radore. 

Lamagna . 

• 0 Elione 
Duca di Ba- 

na 

/ 

joaria nel 
955. è depo- 

r^vr-S 


rto nel 97 6. 
Viene nel 

Ottone 

Ottone 

985. rimetto. 

Duca della 

Duca di 

malgrado di 

F ronconi a , 

Lamagna 

Enrico Mi- 

Duca della 

Duca di 

nere, il qua. 

Carintia nel 

Bajoaria . 

le nel 98^ 

978. dopol* 

976. *98*. 

avea col per» 

efilio d‘ En- 

5 

dono ricupe- 

rico il mi- 


rata la Ba- 

nore . Cede 
allo (letto 


joaria. 


Enrico 1« • * . . . » 

Carintia nel 
98?. La ri- 
cupera nel 

9 &. 

D * altri Duchi della Carintia fi fa più volte 
menzione in quelle carte. S'incontra Ber- 
nardo Duca all'anno 1210. ( n. XIX.) e di nuo- 
vo nel 1236. ( n. XXXI. ) e finalmente nel 
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( n. XXXV. ). D Vlrico Duca III. di 
Rutilo nome, ed ultimo fi parla all’anno 1259. 
in una carta ( n. XXI. ) , nella quale il defonto 
padre di lui Bernardo pure fi mentova , anzi m 
due altre carte, una del i2<5i. ( n. XLVIII. ) 
l’altra del 1268. ( n. L 1 V. ). Quelli fu il pria? 
mo Duca della Carmtia , il quale fi chiamale 
dopo la morte di Bernardo fuo padre Dominum 
Camiolam , il che da quelle medefime carte s’ ina. 
para . In una carta del 1280. nella quale 
( n. LXIII. ) Enrico di Silberberg cede alla Ba* 
detta Erherga una fua ^fyyocaya , fi ha quella 
confiderevol forinola : coram illujlri Main bardo 
Tyrolcnft , qui de conjenfu Domini EpmanorUnt 
Hcgis DUCIS CAR1NTHI/E lune fe geffit . 
Finalmente Henricus ( figliuolo di Mainardo ) 
Hex Bohemi # , & Toloni * Dux Carintbi a l’anno 
if 2$. libera ( n. LXXIX. ) da alcune impolle i 
fudditi del Monaftero . Quante cofc ci na qui 
• riguardanti i foli principi della Carintia. Ma 
profeguiamo. • 

La ferie delle Badeffedi Goff fi ha quali con- 
tinovata per cinque fecoli. Idiritti della Badef- 
la , e del Monatlero ci fi veggono bravamente 
promoflj , e difefi , cotne 1 ’ *Awoca%ta del Mo- 
naftero , la quale dovuta non era , che a’ Princi- 
pi della Stina , ma tuttavia per privilegio fi 

? retendeva da* nobili Signori di Stubebenger . 

articolari fono i diritti, che la BadefTa gode- 
va fopra i Minifleriali della fua Chiefa . Nel 
1151. ( n. XLI 1 . ) concede la Badefla Cunigonm 
da al figliuolo à'Egefcalco di *P effe fuo JMinille- 
riale, cnc fpofar pofsa una (Iraniera, cioè la fi- 
gliuola di Ditmaro de Mure , ma a condizio- 
ne , ut labore fuo debeat obtinere de hare- 
dibus , fi quos habuerint , aqualem noflra Eccle- 
fi* portionem , & ipft btcredts tam pars Minifte- 

ria - 
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riatium ncjtrorum, quam pars extranea pattimi 
nia , fot reiditus tam patxis Minifterialis , quam 
tnatris (Xtranca bine inde alttrutrahter J ortientur 
tali j ufi iti# privilegio folidati . Ometti , ed altri 
diritti fopra i minifteriali furono alla Badefsa 
di Goff per quello , che alle pofseflioni della Cq- 
rintia apparteneva , confermate da Bfdo/fo IV. 
Duca di < 4 uftria I* anno 1360. ( n. XXI] I. ) 
Alcuna volta oltre la Badefsa trovali mentovata 
Decaniffa , e Sacrifla , o Cujìcdiffa 4 come al 
n. LXXXI. 

Ci ha qualche nota Cronologica , che molto 
ferve alla Storia . Nella carta XIV. dell’ anno 
tioj. lì legge. <Afta funt bue anno Incarnatio- 
nis Dominici millefìmo ducentefimo terno in Ee~ 
defila S. Bartbolomai in Frifaco , certantibus prò 
Fumano Imperio Thilippo Duce Svevi* , filio ìm - 
peradoris Friderici ; & Ottone filio Hinrici Du- 
cis Saxoni# de Brunnefvric . Impariamo da un’ 
altra ( n. VI.) dove fofse Benedetto Vili. Som* 
mg Pontefice il primo di Maggio del MXX. £4- 
tum Xal. Mai] lndiUione Ut. anno Domìnio# in - 
carnationis MXX. anno Domini Hainrici fecundi 
regnante XIX. Imperi i vero VII. fVlo* , 

Venerabili "Papa Benedico prafiente , & confir- 
mante . 

Graziola cofa è quella , che leggelì al num. 
LI. Le Monache non aveano il vino , che due 
volte la fettimana . Alcuni buoni uomini a pie- 
tà modi di quelle fuore lafciaron loro tanto , 
che baflafse ad aggiugnere una terza giornata di 
vino per fettimana . La Badefsa Cunegonda nel 
126$. con lua carta conferma ad efse in perpe- 
tuo quello diritto d’avere tre volte la fettimana 
il Yino . Ma più piacevol cofa s’ incontra al n. 
XLI. Dopo la fottoferizione di parecchi tefti- 
monj ci fi legge ; & olii quam plures , qui apud 

Cut^- 


Digitized by Google 


Letteratura Straniera. 297 
CuVtraannum bibebant vinata in tejiimonìum , & 
in fignum . Afta funt hac apud S. Vitum forum 
Due. ( Ducatus )Car( Carintbit )anno MCCIV. in 
die Galli . Amen . Crede 1.’ editore , che la paro- 
la Cut^maunum non d* uomo , o di famiglia , 
ma fia nome di ufifjo , e tanto vaglia, che ()«e- 
Jlore , o raccoglitor di tfihuti . Certo Cut prelso 
il du Cange lignifica tributo . ■ Che che fia di 
ciò , quello collume bibendi vtnum in tefiimo- 
ninni , & in fignum è un avanzo dell’ antica u- 
ianza , che Tacito ci narra aver gli Alemanni 
avuta di trattare ne’ conviti tra le tazze fpuman- 
ti di vin generofo importantifTimi affari . Dient 
nottemqn: , dice lo dorico ( Germ. cap. XXII. ) 
continuare potando nulli probrum . Crebra: ut in- 
ter vinolcntos folent , rixa , raro convicia , fa- 
pi us cade , & vulneribus tranfiguntur . Sed de 
reconcili andis invicem inimicis , & jungendis af- 
finitatibus , & adfeifeendis Trincipibus , de pace 
dengue ac bello pleruwque in convivtis confai - 
tant . 

Alle carte fegue un Necrologio , o catalogo 
delle Badefie del Monaftero dalla prima , che ve- 
demmo «fiere Hata Cunegonda, lino alla prefcnte 
Maria Enrica Baronefia a Toppe» eletta neli 75 l. 
E tanto fialli de’ dfplomi Goffénfi . 

Oltre a quelli ce n’ ha centuno tratti dalla Ca. 
nonica , e dal Vefcovato di Seccore , ma dove i 
Goff enfi fono interi, i Secco* e fi fono in gran par- 
te 0 compendiati , o accennati , sì però che le 
date per l’ordinario e iono (.'fattamente efprcfic , 
e colle parole dell’ originai* . Un valente Uomo 
avea fatto quello fpoglio , e ’1 P. Tufch 1’- ot- 
tenne per gli fuoi Studi, e a luogo a luogo ci 
ha aggiunte alcune picciole , ma utili , e dotte 
«nervazioni . 

La celebre Canonica Seccovicfe fondata fu da 

-AL 



ip5 Saggio ckiirieo della corrènte 
Jlldramo di W atdcKK ( i ), il quale alla Chie- 
fa Metropolitana di Salisburgo donò una Chiefa 
in Feuftrv^e confecrata alla Vergine con tutte le 
lue pertinenze, acciocché ivi più Uomini fotto 
la Regola di S.Mgoftino lì manteneflero pel di- 
vino fervigio . La donazione fu fatta a Fnfac 
della Corintia l'anno H40. a’ io. di Gennaro , e 
vi predarono aflentimento Corrado Arcivefcovo 
di Salisburgo , Eeginberto Vefcovo di Brìxcn , e 
Romano pur Vefcovo di Surc. Nel 1141. (Ver- 
nerò Canonico di Salisburgo fu eletto il primo a 
Prepolìto della nuova Canonica . Si rendon tai 
Cofe manifefte dal primo , e fecondo documen- 
to C/- ) . 

Ma conciofìachè Teujlrixe per la vicinanza 
della ftràda reale luògo fembralfe alla quiete Re- 
ligiofa poco opportuno * fu 1* anno appreflo per 
autorità del Metropolitano di Salisburgo la Ca- 
nonica trafportata a Seccore , o Seccau dalla via 
maeltra rimoto: il qual trafporto infieme colla 
fondazione fu nel 1143. da Innocenzo II. confua 
Bolla confermato. Vegganfi le carte de’ numeri 
III. IV. VI. e XXVII. ^ (lejfandro IV. diede nel 
1498. a’ Canonici di Seccore i privilegi dc’Ga- 
nonici Lateraneft . 

L’anno 11x8. Er erario II. di Truchfen Arci- 
vefcovo di Salisburgo, il quale avea a Vefcovil 
Chiefa eretta quella di Kimpséc nel ni 8. fimil- 
mente volle, che Vefcovil folle la Collegiata di 

Secco- 


( 1 ) De’ maggiori , e Arile due mogli di Aldrait 10 reg- 
gali la Germania Sacra del Chiarini P. Marta J-Janfiz. del- 
la Compagnia di Ceti* (T. il. fag-;f9. ) . 

M z ) Altre cole a quella Canonica appartenenti , e alle 
perfone da Salisburgo colà mandare da un Cronico della li- 
breria Vorav\tJ» racconra il P- Tufch nella prima parte del. 
la Crenologia Satra del Ducato della Stiria ( pi jzo. feg. ) . 
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Seccore, falvi tuttavia i primieri diritti del Col- 
legio de’ Canonici. Onorio III. lo lìeflo anno ra- 
tificò il novel Vefcovato, e con altra fua lette- 
ra afficurò i .diritti della Canonica . Anche il 
Re Federigo II. in quell'anno confermò i privi- 
legj de’ due Vefcovati di Seccore, e di KimpsJe , 
e dichiarò i loro Vefcovi Vefcori dell' Impero , 
dando Joip facoltà Tontijicales Scdes deferendì , 
femprechè lì portaflero alla Corte Reale . 

Nel feguente anno iiij. Carlo di Frìfac Pro. 
pollo, il quale preflo la Sede Romana avea fag* 
piamente trattata la caufa del nuovo Vefcovato, 
fu a ragione eletto a primo Vefcovo di quella 
Chiefa ( 3 ) • 

Innanzi di paflar oltre è da avvertire , aver- 
ci nella Slitta più luoghi ,*che portano il nome 
di Feiflri\ , e ai Seccore. Feijlri ^ è un picciol 
borgo nella S liria Superiore predò alla ftrada 
JMaeftra, e qui fu dapprima eretto il Collegio 
.non lungi" da Knitelfeld. Ci è in oltre un altro 
borgo chiamato Fetfiri ^ tra Gra ^ , e Fronleuten 
preflo il fiume Mura : ce n’ha un altro pur nel- 
la S liria Superiore vicino a Muerau . Un’ altra 
terra trovali di quello nome nella Stiria Inferio - 
re al Fiume Feijiriz ; c’ è pure una cittaducola 
preflo il territorio di Cilla , c fiiol dirli IVhtdi- 
Jch-F eiflri 1 ^ . Quanto a Seccore , ha quello nome 
e ’l Collegio de’ Canonici nella Stiria Superióre, 
e ’l Caftello dafo al Vefcovo Seccorieje preflo 
. < / Leibni^ * 

— ■ ■ 1 - — 

( j ) In certa Storia Ecclefiaftica d’ Altmagna Rampata 
nel 1724. a Brujftllet (T. 1 L pag. 96. ) fi mette falfamente • 
l’elezione di C*r/o é nell’ anno 1228. Nella ftefla Storia ( p. 
100. T. II. fi vuole che Bjnd»tro divenifiè primo Vefcovo di 
Kìmps'et l’anno 1220. Ma egli in quefie carte ( n. XXXIX.) 
fino dal precedente anno 1219. fi -fottofcrivc Vefcovo di 
Kimpsie. 


ì?8 Saggio Carneo usila coutente 
liibni ^ antica terra della Stirta Inferire , dove 
il Vefeovo di Stccb'vt tilkde . De’ principi del 
Vefeovato Secatrkfò pm cofe fi troveranno nel- 
la parte II. della Cronologia del j biffato delia Stt- 
ria del P. Tuftb ( p 198 fegg ) e nel Tomoli, 
della Germania Sacra del P. Havfrg, (p 5 t^egg,) 
Il Piiceliino nel Tomo I. della Germania Sacra 
p. 50. e fegg. dà la ferie de'Vefcovi 5 eocoriefi fi- 
no al » e fino al 172$. fi Lefiìco Storico 

d* ifelino (4). I Vefcovi di Settore fono Prin- 
cipi del Romano Impero Guglielmo Re de* Ro- 
mani nel I25I. a* 17. di Giugno dirizza un fuo 
diploma (7<lam. XX XV. ) àudio Trincipi noftro 
Venerabili Epifcopo Secconepfi . La guai formo!» 
s* incontra in altTe lettere di He , C d" Impera- 
dori Romani . 

. Ora per dire alcuna più particola r corade’con- 
tenuri diplomi non fono elfi per la Storia, e Sacra 
e civile , per la Corografia della Germania , per 
la Genealogia d’illuftri Famiglie < y ) , meno, 
utili , che quelli di Goff. Non voglio lafciare 
una fingolar data, che leggtfi in fine d* un di- 
ploma a’ Orto caro I. Duca della Stina ( nnm. 

armo hb ine. Lom. mille f. centef. 0EF0. 
gef. fecundo , Indie. XV. tento Kai. Decembr. Lu- 
na XXX. Decennortn. V. in vigilia S. Andrea 
Apoftoli fer. II. ante Ecclc/ìam S: Egtdii bora dici 
tenia . Ci fon molte I/crizioni » nelle quali le 

■ •’ ' ore 


(4 ) L» Storia fctlefiaflka di tamagna poc’ anti «itala 
•termina nel 1712.1 nei qual anno fu «ietto a Vefeovo di, 
Stcccve Giujepp* Filippo Conte di Lambir» Canonico di 
'Pajfauia . • 

( j ) In fatti il P. Froelrb l’anno i7JJ. volendo pubbli- 
care due faggi Gtnealogì* S»HtXiorum Ctltjx Comìtum > & 
Comitum de J-huniur» fi c molto -«Ielle cane Stcctvit/i va- 
luto . 
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óre della vita d'uno fono fegnate ; poche tutta-' 
via fono al paragone delle altre moltiflìme , nel- 
le quali non fi veggon Potate ; ma anche più 
rari fono i diplomi, ne’ quali e la Luna, e l’ora 
fi* tome in quello fpetificata. Dalla data d' un 
altro diploma fnum. XXXlIl.J fi ricava , che nel 
Salifinrgeft , e ntllt vicine Province fino al 1.108. 
non fu a Re «fteónofciutb Ottime IV. , ma bensi 
Filippo Stevo uccifo in quell* anno medefimo 
Perocché quell’anno fi computa il primo Fggni 
Ottonis Saxonis Bpm. Uggii. 

Ricorderò in fine tre Sinodi , che mancano e 
nel Labbé > e nell* Urtiamo , e nel Coleti , e ne* 
fupplmenti del chiariff. P. Maftfi . A quette car- 
te ne dobbiamo la prima notizia. 

' Uno è il Sinodo di JClla tenuto la fetta di S. 
Dionigi l’anno 1 146 . , nel qual Slnodò Corrado 
Àrcìvtfcovo di Salisburgo confermò la fondazio- 
ne di Secto've . Mute Concilio , dice lo ftefio Cot- 
rado in un fuo diploma del dì 27. Settembre di 
quell’ armo medefimo, multa iminentts perfona 
aderant . Hdnricus tyttifp. Eptfcopus , Bgginbertus 
Tatavienfis Epifcopus , Otto Frifìgenjìs Fpi[copus t 
Rptnanus Gurccnfìs Fpìfcopus , & plures Traptìfu 
ti , jfbbuves de Fpifcopalibus iflis , Vrtncipes 
quoque Otto 'Pnlatinus (6 ) , Engèlbertus Cornei 
Halfenfit , Cognatus ejtts Rapalo Comes , Frideri- 
cus Udvocatus Patifponenfis , Hartwicus Comes de 
Bogen t Clericorum quoque , & Monachorum ncc 
non nobilium Laicorum magna copia . 

L’altro Concilio fu celebrato nel iidr.aFr/- 
fac fenza dubbio a cagione dello Scifma nato 1’ 
anno tra fcor fin Everard'o Arcivefcovo di Sahf- 
burgo , che ’1 tenne il mentova in certa fua let- 
tera 


( 6 ) Cioè Ottont di ypitlfpath. 



? 0 o Saggio Critico della corrente 
tera de’ 6. di Settembre di quell’ anno ( cornei 
appare dalla nona Indizione, legnata , ) a* Mona- 
ci di Ricberfperg nel Cartello Strasburg della Ca - 
rintia V’ intervennero tra sii altri Bimano Ve- 
feovo di Cure , Ecil Abate Ofiacefe , Vilgrino 
Abate di S. "Paolo , V Ver nero Propofto di Seccore, 

■ Cunone Propollo Subunefe , Matftro ^Adalberto di 
Hovfflj Ademaro Arciprete di Frifyc , Ottacaro 
Arciprete di Vi fiali , ec. 

>jel 1224. fi tenne il terzo de detti Concilj 
Provinciali in Salisburgo dall’ Arcivefcovo di 
Salisburgo . In quello Concilio i Rettori dell’ 
ordine di S.^AgoJlino deputati dal generai -Con- 
cilio tateranenfe celebrato nel 1215, diedero a’ 
Canonici Regolari alcuni ftatuti , i quali inco-, 
minciano: j Quia regularis ordinis obfervantia , ec. 
Yeggafi il nunv XLIV. . . • 

Lafceremo, che i leggitori feorrendo quelle 
carte abhiano eglino ftelli il piacere di raccorne 
• per frutto que’ palli , che più vaglinno ad illu- 
ftrare la Storia . Porremo dunque fine-, folo av- 
vertendo , che nel 1216. (come dalla carta del 
n. XXXV. fi fa manifeftoj Ulrico della nobilif- 
fima famiglia di Stubenberg intraprefe un divo-? 
to pellegrinaggio in Terra Santa ; dal che veri- 
fimil fi rende, che altri ancora nobili .Uomini 
della Stiria colà paffaffero, / 
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ARTICOLO X X’I I. •' 

Houreaux tnemoires d'bijlohe , de Crìthue , & de 
litterature par M. /’ Mi d' ^ frtigny To 
moV. Tarigi 1752. 12. pag. 4 yj. - 

N On ci fiarao dimenticati di quell’ opera ,F.A.Z. 
ddla quale abbiamo nel precedente volu. 

P nmi r °mi, ficcome fi meritavano, 
commendatj 3 ma era da dare d’altri libri con- 
dri u a F c,0 . c, ; hè J men diletrevol non fotte a’ no. 
ftn leggitori la da noi intraprefa fatica . Ora ne 

tomi ,er h m< ? 11 fil0> ì di fe S uito parleremo de’ 

T vTm j bbracci l *ì- ««“oli . e dall’ articolo 

^quinto ‘ Uttl ° Pera V1 fin ° a11 ' 

^ej LXXIn - dunque il Sig.d’ frtigny met- 

iorlrof ' P elI ' 8 «ne notizie di quell’ 0- 
norato d Vrfi , il quale , ( come fcrivea Monf. 

Ve V° nel trattato dell' Orìgine de' Romanzi ) il 
fomiti a i- tir n e dal \ a barbarie * Romanzi’, ed 

Jln r * lk ng ° le , f un f^o componimen- 
to nella fua incomparabile ^4{trea . Il Sis Tatru 

Ìuefto ff °br^° n n VC7Ì °- e 1 P ‘ ^ icerm hann o di 

mo fcrnlo Prance/e del feftodeci. 

Ma UN À e |.* fe ° P - ere £ e mo,to Palato • 

• r ii- “ «conviene di parecchi graviflì- 
nu falli , e di non minori omiflìoni . Per un leggi- 
tote luh.no il «ale non può * XT 
T. li. Tur. ZI. ... V ^ -man. 
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manzo aver le vantaggiofe idee , che avea f Vg- 
Tjo , può ballare quella notizia . (i ) . 

Potrebbe dare a’ noftri Italiani piò gradevole 
trattenimento l’ articolo LXXIV. nel quale dall’ 
Abate Sans in una lettera all’ Abate Coujet au- 
tore d’un buon fupplimento al Dizionario Sto. 
rico del Morery nuove oflfervazioni fi fanno Co- 
pra Ifotta donna letterata d’ Italia . Ma di cortei 
avremo nella noftra Storia Letteraria d’ Italia t 
parlare in grazia d’ un’ eccellente dilTertazione 
del celebre Sig. Conte Mazgucckelli Cullo ftelTo 
argomento inferita nel primo tomo della Raccol- 
ta Milanefe . 

L’articolo LXXV. ci rimette Cotto degli oc- 
chi ( da alcuni palli in fuori ) l’Orazione fune, 
bre, che il P . Francefco Eening Gefuita recitò ne\- 
la Chiefa Cattedrale d’ ^Avignone fua patria nel 
Dicembre del ìrfr?. in morte di Luigi Bertoni di 
Crillon fovrannomato il Bravo. Due foli vantag- 
gi poflòno trarfi da quella lettura . Unoèdi-fup* 
plire la Biblioteca degli Scrittori Gefuitr ag- 
giugnendod l’anno , e ’l luogo della Stampa di 
queft’ orazione, cioè l’anno i<5i6. , e ^Avignone, 
e notando , che 1’ orazione era Tran-^efe , il che 
dalla Biblioteca non fi potrebbe didurre . L’ al. 
tro è di compatire l'Autore per effer egli nato 
in un tempo , in che già lo ftile era degenerato 
in mille ridicolofe frivolezze d’ antitefi , di giuo- 
chi , di parole , ec. , perciocché il fuoco , ch’e* 
inoltra , e la molta eloquenza fanno vedere , 
quanto egli in miglior tempi farebbe valuto. 

Nell’articolo V. del primo volume , del qua- 
le 


,( t ) Confronti/! per altro con quello Articolo del l’^ér 
quanto: dell* Aftre* ci dice il Quadrio nei T. VI# 
della fua Storia , e B^giont fogni To*[\* pag.^j/. fegg. 
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le da noi fi parlò nel noftro primo tomo ( p.’ 
1 24. ) avea il Sig. jCrùgny polle alcune ofler- 
vazioni full’ origine della Magia y , e deH*altre pra- 
tiche fuperftiziofe . Ci fuchi Icandolezzato rima- 
fe di quell’ articolo. Il N. A. prende nell’Arti- 
colo LXXVL a difenderli, e forte ci. fi rilcaL 
da. Egli vi ftabilifce (e a noftro parere affai be- 
ne) quelle tre importanti propolìzioni : 1. che la, 
Magia non produce cofa, la quale fu peri la for- 
za degli agenti naturali : z. che fe *1 Demonio 
ha alcuna volta fatte delle cofe ftraordinaric (co- 
me quelle , che nel Vecchio Teftamento fono ac- 
cennate ), egli è flato, non per alcun’ arte , nè 
per verun patto , ma lìbbene per la permiflione 
ai Dio , e per ragioni , che nell’ ordine della. 
Provvidenza entrano rade volte : $. che 1 ’ idea, 
la quale comunemente fi ha della Magia , e del, 
fortilegio, attacca la Religione, e a poco a po- 
co conduce alla fuperftizione , all’ empietà , 
all’idolatria. Coloro , che dell’ arte Magica, e 
della grandiflìma forza fua vogliono fare un dom- 
: ma, leggano quell’ articolo, e veggano fe piùal- 

1 là Religione non nuocanoefli con quelle loro, efag- 
I gerazioni, o quegl’ increduli , de’ quali eglino 
combattono la- pretefa. audacia . 
r Tier Vittor Tahna Cayet nato, nel 1525/ a Mon- 
triebard picciola Città di Tur erta fece nell’ Uni- 
verfità di Tarigi i '■ principali; fuoi Studj . Da* 
ragionamenti fedotto , e dall’ efempio dell’amico 
fùo Tier 0 Ramo abbracciò il Calvinismo , ma do- 
po avere avute col celebre Card, du Terron al- 
cune particolari conferenze ritornò nel 1^95. al- 
ia Cattolica Religione . I Calvinifli di quella mu- 
tazione di lui fentiron forte difpetto ; il perchè 
a vendicacene contra il difertore pubblicarono 
varj fcritti di calunnie pieni , pieni d’ ingiurie 
; atrocillìme . Ma di tutte quelle ebbe egli un ono- 

V 2 revol 
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Lcvol compenlamento . Clemmte Ylll. Pontefice 
Maflìmo gli fcrifse un Breve per feco lui ralle, 
grarfi della fatta riunione alla Chicia Cattoli.' 
ca . Inoltre conciofiachè verfato fofse nella lin- 
gua Ebraica , nella Caldea , nella Siriaca , e nell’ 
straba ^ fu nel 1596. eletto a Regio Profefsore 
delle lingue Orientali . Quattro anni apprefso fu 
nella Cafa di Ts^avarra ricevuto dottore in Teo- 
logia , e finalmente in quel Collegio morì a* io. 
Mar^o nel 1610. in età d’ ottantacinque anni ; 
Fu il Cayet un Uomo dotto , e faticante , ma trop- 
po intelfato nell' Aftrologia , e nella Pietra Filo-* 
lòfale . I nimici di lui avrebbon potuto render- 
lo per quella parte ridicolo; ma buono per lui, 
s’ avvitarono di fpacciarlo per Mago ; ordinario 
ripiego de’ delatori, a* quali imponibile è di pro- 
vare delitti reaji . Ma venendo all’ opere di lui , 
comcchè egli nelle materie di controverfia mol- 
to abbia fcritto, la maggior fama gli è tornata 
dalle due opere di Storia Fran^efe . La prima , 
che ufcì nel 1606. , è la Cronologia Settenaria , o 
V iftoria della pace tra' Re di Francia , e di Spa~ 
gna , ec. dal principio dell'anno 1^98. fino alla fi- 
ne del 1604 . , 1 ’ altra è la Cronologia Novenaria 
contenente la Stona della guerra f otto il Regno 
del Criftianiffhno Re di Francia , e di T^avarra . 
Quelle due opere fono piene di pellegrine noti- 
zie agli altri Storici fconofciute . II Sig. Abate 
Lenglet ne promife una nuova edizione , ma que- 
lla non è mai feguita . Però il N. A. fi è prefo 
a darne negli articoli LXXVII. e LXXXII. al- 
cuni ellratti più importanti , alcuni de quali ba- 
llano a (mentire le calunnie contro Caterina de % 
Medici da’ Calvinifii , e da altri poco cauti Scrit- 
tori difseminate. 

L* articolo LXXVIII. ci prefenta 1. la Storia 
à‘ una letteraria concefa tra due Poeti , che fu^ 

rono 
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rono de S. Gelais , c Benfari , 2. le controverfie,' 
ch’ebbe Tommafo Sonnet cattivo verfeggiatore , 
e uno de’ più grandi ammiratori di Ronfard . 
Un Frange può avere in leggere sì fatte cofe 
molto piacere. 

Il Baillet ne’ fuoi giudizj de’ dotti pretefe , che 
de’ Poeti Franali mitrati il primo , il quale mai 
non abbia con amorofi verfi profanata la fua Mu- 
fa , fia ftato Monf. di Godeau . Qyefta propofi- 
zione al N. A. ha dato motivo d’ efaminar que- 
llo punto nell’ articolo LXXIX. ed egli ha tro- 
vato 1. che altri Prelati Fran^efi eranci (lati , a’ 
quali quello elogio è dovuto, come idueVefco- 
vi di See% Tiero du Val , e Claudio di Morennes , 
e . Adriano d’ Amboife morto Vefcovo di Tre- 
guier nel 1616. 2. che quello elogio non conve- 
niva a Monf. Godeau ficcome a quello , che nel- 
la Raccolta di Faret Hampata nel 1617. ha fei 
lunghe lettere , nelle quali per Beliinda fua im- 
maginaria amante fecondo il comune ufo de’Poe- 
ti di que’ tempi fpafimava in profa , e in verfo . 
3. che ’l Sig. Menage a torto aggravò Monf. Go- 
deau di lui feri vendo , che ancor da Velcovo 
compofe amorofe poelie . 

Alla Storia letteraria Frange pur fervono i 
due feguenti articoli. Uno tratta degli Scritto- 
ri , i quali hanno avuto il nome di Montreuìl , 
e de’ due poeti Torcberes, malamente confufi da 
alcuni. L’altro ci prefenta in Giovanni di Sou- 
dier , Signore di Bfcbefource già Calvinijla , poi 
Cattolico divenuto nel 1655. un gloriofo Pedan- 
te, il quale davafì il titolo di Moderatore dell ’ 
Accademia de * Filofofi-Oratori , e di profellìone 
maeftro dell’ arte di rubare dagli altrui libri tan- 
to detelìata da Francefco Duareno nella fua let- 
tera de Vlagiariis , & f criptorum alienorum com- 
pilatoribus a Francefco Balduina. 
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3o 6 Saggio Critico della corrente 
'L’ articolo LXXXHI. è una bella , e faggià 
’differtazione full’ Apparizione di Samuele rac- 
contata nel' primo de’ Re al capo XXVIII. 

Noi veggi amo nel citato patto de’ Re , ch’ef- 
fendofi i Filiftei rovefciati fulla Tale fi ina con una 
formidabile armata , Saulle comprefo di fpaven- 
to confultò il Signore , il quale nè in fogno , 
nè per gli Sacerdoti , nè per gli Profeti nulla 
non gli rifpofe. Però non fapendo a cui diriz- 
zaci , andò a ritrovare una Tittonejfia , o indo- 
vina , la quale a Endor dimorava , Città firuata 
pretto il monte Gelboe , ove le fue truppe (lava- 
no accampate . Ma perciocché egli avea dal fuo 
Regno cacciati , o dittanti tutti gl’ indovini , e 
incantatori, fi 'travetti , onde da quella donna 
non ettere riconofciuto , e la pregò di richiamar, 
'gli Samuello . Quando il Profeta comparve , la 
'Pittonejfa diede in un altiflimo grido , e ditte al 
Re: perchè m' avete voi ingannato* ah 1 che voi 
ftete Saulle. II Principe la riconfortò e doman- 
doli , che avette veduto ? Ho veduto , ripigliò 
colei, un Dio il quale ufciva della terra , un vec- 
chio coperto d' un mantello. Conobbe Saulle , che 
quetti era Samuele , e gittottegli a* piedi. Allora 
il Profeta gli ditte : perchè avete voi tl mio ripa, 
fo turbato * Dio fi è da voi ritirato , e in favore 
di Davidde voftro emolo , e voflro genero tutte 
efeguirà le promejfe , eh’ egli gli ha fatte ; dima- 
ni voi farete meco , voi , dico , e i voftri figliuo- 
li , e 'l Signore a' Filiftei abbandonerà il campo d‘ 
Jfraele . La qual terribile profezia fi avverò il 
dì appretto : l’ armata di Saulle fu metta in pez- 
zi ; ci perirono tre fuoi figliuoli , ed egli mede- 
fimo per non cader nelle mani del nimico vin- 
citore fi uccife. 

I Santi Padri , e i Comentatori hanno queft’ 
apparizione di Samuele di verfa mente fpiegata . 

Altri 
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Altri là credono vera, ma alcuni d’eflr all' evo- 
cazioni l’attribuifcono della Maga , alcuni alla 
fola virtù dell* onnipotente Signore. Altri la ne- 
gano , c quelli pure ia’ varie opinioni fono divi- 
li. Perciocché v’ha chi pretende , avere il De- 
monio prefa la figura di Samuele , altri voglio- 
no , che un Angelo quegli folle , che fiotto le 
letnbianze del Profeta comparve , o fivvero che 
Dio ad un fantafma d’aria delle la forma di Sa- 
muele; molti ancora fi avanzano a trattare d’im- 
poftura , e di frode tjuell’ apparizione , e non ci 
ravvisano che artifizio , e finzione della Maga 
fcaltrita . Mandale , Beckcro , Sorces Scrittori 
Troteftanti' ( 2 ) hanno fatto i maggiori sforzi 
per iftabilire quell’ ultimo paradoflo ( 5 J . Le 
loro prove hanno alcuna apparenza, ma nel fon- 
do niente han di foddezza , e fi polfiono a nul- 
Ja ridurre coll* autorità della Tanta Scrittura , e 
colla ragione. E quello è ciò, che ’IN. Arren- 
de a dimoltrare in due propofizioni . 

PRIMA PROPOSIZIONE. V apparizione di 
Samuele non fu un ’ impofiura. della Tittonefl'a d' 
Endor . 

; « Leggali il tetto Sacro, dice l’Autore , colla 
5» piu fcrupolofa attenzione r io non credo, che 
„ ci fi difeuopra la menoma efpreflìone , o la-più 
leggiera circoftanza, la qual pofla metter lof- 
„ petto , non fia flato Saulle dalla Maga ingan- 
„ nato, tutto anzi per lo contrario fembracon- 
„ cqrrere a diftruggere quella opinione . 

V 4 «Il 



( 2 ) Vedi lo fteflò N. A. al T. III. ( t2 ,. ) } 

) E ™x!i av, l ,ia .5v c . !lc da £ 5 uc0 ° non Safi alieno di- 
moftrato il March. Maffet nella fu a Magia annichilata I. ?. 

c.j,^ 0 corrieche in fine autorità , e ragioni abbia anche 
pei 1 oppofita fentenza recate, pur tuttavia ne ha indub- 
bio lafuati, a quale egli pluuoilo il attenere» 


^o8 Saggio Critìco della córrente 
„ Il Sacro Storico dice efpreffamente , che la 
Tittcneffa vide Samuele , che Saulle il rico- 
„ nòbbe , eh* egli l’ interrogò , e che il Profeta 
„ gli fece rifpofta : Quum V 1 D 1 SSET mulier Sa- 
„ muelem . % . intellexit Saul * quod Samuel e (Jet . . . 
„ & ait Samuel : quid interrogas me ? Ci ha egli 
„ in quelli termini ambiguità veruna ? Ci pre- 
„ fintano qualche equivoco? Il più efatro Scrit- 
„ tore non altrimenti fi fpiegherebbe , s’egli vo- 
„ Ielle raccontarci un fatto reale , e certa. Quan- 
5 , ti ci ha avvenimenti* che niuno oferebbe di 
„ rivocare in dubbio, nè però fono sì chiara- 
•„ mente teflificati ? Quello , il confeflo , è un fat- 
„ to affai forprendente ; ma conlìderiamo l’auto- 
,, rità , che cel propone . Non è già una donna 
„ ingannatrice* ficcome vorrebbe!! , che lì cre- 
j, deffe, la qual dica a Saulle , eh* ella vede Sa - 
muele y egli è Dio medelìmo , il quale ne aflì- 
cura , eh* ella ha veduto quello Profeta : quum 
„ ■vidijj'et mulier ; egli è Saulle , il quale ricono. 
„ fee di non edere flato ingannato r intellexit 
„ Saul quoi Samuel ejfet y egli è Samuele , che 
3i dà certi fegni della fua prefenza ; & ait Sa- 
„ muti. Ne’varj luoghi* ne’ quali la Scrittura 
,, di quello fatto ci parla , ella ufa femore un 
,, uniforme linguaggio . Nel capo XLVI. dell’ 
„ Ecclefiaftico (v.ìg. fegg. ) , fi dice , che Sa- 
,, muele dopo fua morte parlò al Re ( Saulle ) e 
„ gli predille il fine della vita di lui •, che ufet 
„ della terra * e fece fentir la fua voce ( 4 ) 
’ • __j » Per 

< 4 ) Se ben fi confiderà , quefto è appunto il grande ar- 
gomento, che gli Anticoptmicani promovono "contra il fi- 
(Itma di Copertile» da quel celebre paflò del Sacro libro di 
Giofue } dove non più Giofue , ma lo Storico facro , cioè 
Dio, protetta: fietit itaque Sei : e da altri fomiglianti luo- 
ghi . Sarcbb’ egli mai , che le rifpofte de’ Copernicani inde- 
bolificro r infallibili teftimonianze della Scrittura, ricche i 
libertini potettero impunemente fui loro efempio avanzare 
le piu fi4ut|rìci opinioni t 
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£ per proiettargli la rovina del Popolo i 
,, e la pena all’ empietà di lui ben dovuta. 
„ Quelle parole perfettamente lì accordano con 
,, ciò , che al 28. capo del primo de’ Re lì 
,, narra: elle fon decifivé per confettare la real- 
„ tà dell’ apparizione di Samuele . Efaminiamo 
r 9 i qual fia quìi’ iatendimcnto dello fpirato Scric- 
„ tore . Egli vuol lodare Samuele con de’ tratti 
„ pedonali, che ne facciano il carattere ; vuo- 
„ le alla polìerità tramandare la memoria delle 
azioni di lui j da principio e’ pubblica quel- 
„ le , che 1’ hanno nel corfo della mortai vita 
,, dipinto; c* infegna appreflo , che pur dopo 
„ morte e’ fi è renduto commendabile } eh’ egli 
„ ulcito è della tomba per efercitare ancora la 
9 , funzion di Profeta , annunziando a Sanile , e 
3> al fuo popolo i decreti del Signore . Lo Spi- 
„ rito Santo ha dettato quell’ elogio j non a- 
„ vrebbel fatto, fe Samuele non aveflelo merita- 
„ to . Ma Samuele non 1 ’ avrebbe meritato, fe 
„ non fofie apparito . Le lodi che gli fi danno 
„ larebbon fondate fopra una menzogna; avreb- 
3 , bono ad obbietto l’ impollura della TittoneJJa : 
„ una chimera , un’ illufione hanno potuto ef- 
,, fere a sì grand’ Uomo d’ onore ? L’ elogio, 
,, che lo Spirito Santo ne forma fuppone la 
., realtà dell’ apparizione di quello^ Profeta j el- 
„ la è dunque vera , concioliachè la fovrana 
„ Verità la prende a foggettodi gloria per Sa- 
,, muele . Le circoltanze di quella Storia fono 
„ ugualmente decifive pel nollro fentimento : el- 
„ le dimoltrano la fincerità della Maga. E’ fuor 
,, di dubbio, eh’ ella non conofceva il Re, al- 
„ Iorchè ella s’ impegnò a richiamar Samuele ; 
„ ( 5 ) ella non avrebbe intraprefo di farlo , s' 
„ ella 

( j ) Quello che il N. A. mette come cofa fuori di 

dllba 
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5 io Saggio Critico della corrente 
•„ ella avelie creduto di parlare alfuo Sovrano; 
„ del quale dovea temere la collera, non igno- 
„ rando, eh’ egli feveramente puniva coloro, i 
t) quali delle proibite arti facevano profeffìone . 
„ Così veggiamo , che una fola cola 1’ inquie- 
„ ta, il timore cioè d’edere al Re dinunziata , 
ed efige un giuramento, che 1' aflicuri d’ ogni 
„ pericolo . Sanile avea per fua parte prevedu- 
„ io , che la fua prefenza poteva . intimorire 
„ quella indovina : però ebbe il riguardo di 
,, travederli ; lafciò le reali veftimenta , e prefe 
„ quelle d’ un privato , giudicando , che con 
„ quello artifizio impegnerebbe la Maga a par- 
,, largii con minore riferva . Non s’ingannò: 
„ ella ingenuamente confeda la fua profedione , 
,, promette a Saulle l’ajuto della fua arte , lì 
„ difpone alla domandata evocazione : appena 1’ 

„ ha 

- a - - - . ■ ■ ■ — 

dubbio,- fu fecondo il Maffci ( p. 1 86, ) una manifefta bu- 
E. ,a > perocché il Re Andava fempre in volta , t come da tut- 
ti , così dove a fi ejfer veduto molte volte da lei , ni l' abita 
da lui mutato celava punto la fua faccia. Aggiunga f il fa- 
mofo difiintivo da tutti gli altri , che avea , e che bacava a 
farlo cono [cere anche da chi non l’avejfe veduto mai , mentre 
\i.Reg.lX.z.) ab humero, & furfum cminebat fuper om- 
nem populum / onde non c‘ era ( i. Reg.X. 24. ) fimilis illi 
in omni populo. Cosi il Mafei t Anche il giuramento do- 
mandato far potrebbe fofpettarc di frode . Perche s* ella 
non conofceya il Re, come fidarfi del giuramento d’ uno, 
dal quale ella vedeva tntte le divine leggi meffe fotte de* 
piedi i Tuttavolta la Vittoncfa , la qual fapeva gli ordini 
del Re contra gl’indovini c probabile aitai , che da lui fi 
tenerti: lungi; il perchè non faria maraviglia, eh’ ella noi 
conofcefie.I diftintivi dal Maffei allegati fon begli, ebuo* 
ni per perfone , che fi conofcono ; ma come fi prova , che 
la "Pittontjfa fapefie, Sanile edere di quell’ altezza ? Che 
poi il giuramento non l’alficurafTe abbaftanza , quando ella 
non averte Sanile veramente riconofciuto , potrebbe prova» 
re, che neppure per tale riconofcendolo , fi dovea a quel 
giuramento affidare, come da Uom proyegneate, il quale 
era delle fante leggi divine violatore. 
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11 ha incominciata , riconofce Sanile , c gli an- 
11 nunzia l’ apparizione di Samuele . Chi altro , Te 
il non fe quefto Profeta potè farla dall’ error rin- 
i, venire, ed iftruirla , che il Re erafitraveftito? 
i, Ella era fola : come potè riconofcere quefto 
„ Principe j* Per runa rivelazione di Dio £ ella 
,,, non P invocava , 1 * offendeva , era fui procin- 
i, to di ricorrere al Demonio . Si dirà egli 9 
1, che quefto fpirito di tenebre l’ha difinganna- 
1 » taf* Égli farebbefi guardato di farle conofct- 
>, re un Re dichiarato nimico de’ Maghi , pe- 
„ rocchè lo (pavento avrebbe potuto fraftomarla 
„ dal delitto , che prefta era di commettere, 
,, Non altri dunque che Samuele invertito dello 
,, fpirito di 1 Dio , potè iftruire la Tittonejja dei» 
„ lo ftrattagemma di Sanile. 

„ Una volta poi, che quefta Maga riconob- 
i, be Sanile , è egli probabile, eh’ ella efpofta 
„ fi foffe ad irritarlo con un* impoftura , eh* 
egli poteva feoprire f 1 Che non fi dovfea ella 
« afpettare dal riientimento di lui ? che ci vo- 
li leva di più per determinar quefto Principe a 
,, farle incontrare le pene , la fola idea delle 
„ quali rendevala di iofpetto piena, e di timo- 
„ re ? D* altra parte quefta donna , nella quale 
,, fi fuppone molto artifizio , come in tutte le 
,, perfone della fua profelfione , avrebbe prefo 
„ altre mifure , fe averte voluto fare al Re illu- 
sa „ fione j nè avrebbe a Samuele preftato un lin- 
,1 guaggio pieno d* indegnazione , e d’amarezza. 
„ Egli non annunzia a Sanile , fe non difgra- 
„ zie , e rovefei di fortuna ; nulla gli dice che 
„ potefle confolarlo j il ricolma di rimproveri , 
,, e non moftra che afprezza.. Qual intereffe 
„ avea dunque la Tittoneffa per adoperare sì f ac» 
i, tamente? che poteva prometterli , inventar- 
li doli un fimil aifeorfo ? dovea anzi afpettarfi 

a ogni 
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jia Saggio Critico della corrente 
„ ogni male da un Principe gclofo , violento , 
,, trasportato , e in una parola dal perfeguitator 
„ di Davidde ... fé non folle egli flato co* 
„ ftretto a riconofcere , che Samuele quegli era , 
,, il quale per parte di Dio così gli parlava . 
„ Se la Tittonefla non cercava , che d’ ingannar- 
„ lo, erale ben più vantaggiofa cofa lufingare , 
„ confolare , riconfortare Saulle nelle trilli cir- 
,, coftanze nelle quali fi ritrovava t V . . 

„ Dopo ciò 1* Autore vuole , che abbiali an- 
j, cora riguardo alle verità , delle quali Sanile 
,, viene illruito . Se il Profeta , die’ egli , non 
,, parlava realmente , la Vittonejfa dovea con- 
„ traffare la voce di lui ; come ha ella potuto 
„ imitarlo a fegno , che Sanile ci fia rimafo , 
,, egli , che avea con Samuele avuti sì frequen- 
„ ti difeorfi» e meglio degli altri dovea cono- 
„ feere il fuon della voce di quello Trofeta ? 
„ . . . , Quello Principe non è fiato così cre- 
„ duló, come vorrebbe!! infinuare , che folfe 
„ flato. Non è egli ricorfo a tutte le precau- 
„ zioni , che in Amile congiuntura efigea la 
,, prudenza per afficurarfi dell’ apparizion di 
,, Samuele? E’ vuole, che gli fi deferiva l’aria, 
„ e la figura di lui: qualis efi forma ejus ? La 
„ Tittoneffa rapprefenta quello Profeta con trat- 
„ ti sì naturali , e raflbmiglianti , che Saulle 
„ non può non riconofcerlo : fa in lui oflerva- 
,, re quel grave contegno, e quel maeflofo por- 
„ tamento, che '1 diftingueva : Deos vidi adfeen - 
„ dentes : nota per fino le rughe del.vifo ; vir 
„ fenex ; addita 1* abito, che gli era ordinario : 
,, amiftus pallio . A queflo ritratto sì naturale 
„ Saulle fu obbligato d’ arrenderli ; da tali in- 
„ dizj convinto della verità del fatto non ne 
„ volle altri : in fatti poteva egli volerne che 
,, fofTero meno equivoci ? intcllexit Saul , dice 

» il 
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il Sacro telto , quoti Samuel efjtt . Oflervate; 
,, che la Scrittura non dice , credidtt , che Sa- 
,y muele gli appariva : non fi lalcierebbe d’op- 
„ porre , eh’ egli credè troppo leggiermente , e 
,, che quello tu effetto del tuo poco difeerni- 
mento , e della turbazione che 1’ agitava; 
Sembra che lo Spirito Santo abbia voluto 
„ prevenire quelle difficoltà , inlegnandoci non 
„ (blamente , che Saulle credette , ma ancora , 
„ eh’ egli comprefe , ( intellexit Saul ) , f uod Sa - 
„ muel ejjet . Dal che non lì può egli conchiu- 
„ dere che n’ ebbe delle prove lìcure ? Solo do- 
3 , po d’edere dato interamente convinto dell* 
„ apparizione di Samuele ha potuto un Re così 
„ fiero come era Saulle , rilolverfi a predare al 
,, Profeta gli onori , che fecegli : tnclinavit fe 
y y . . . & adoravit . Bifognava bene ad abbaf- 
„ farli così , eh* egli ci fode coftretto dalle vi- 
„ ve impreffioni , che fopra lui faceva la pre- 
,, fenza di quel grand’ Uomo: un Principe or- 
„ gogliofo non fuol compromettere la lua di-. 
„ gnità, fe da forti motivi non venga determi- 
„ nato . Saulle era da altra parte troppo ime- 
,, redato a difaminare , fe non forfè gli lì vo- 
„ lede imporre. Di nulla meno trattava!! , che 
,, della perdita de’ fuoi Stati,, e della fua vita 
9 , medefima. 

La natura (leda delle fatte predizioni all’ Au- 
tor fomminiftra una nuova prova , che reai fu 
l’ apparizion del Profeta . Perocché le predette 
cofe fi avverarono. Or come avrebbe la Titto- 
nejfa potuto fare ad Scoprirle? Le cofe avveni- 
re fono ad’ infinito divin lume rifervate ; nè 
credibil cola è , che di quello fovrano lume vo- 
lefs’ egli far parte ad una Maga , fecondandone 
le perverfe , e diaboliche intenzioni . 

Stabilita così la prima propofizionc viene 1* 

Au- 
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Autore alla feconda. Quella è: V apparizione 
di Samuele è un miracolo , del quale autore è il 
fòla Dio . E perchè fe il Demonio non v’ ebbe 
parte , come han creduto non pochi Cattolici 
( 6 ) , chiara cofa è , che quell' Apparizione ope- 
ra fu del folo Dio , qua volge l’Autore tutte 
le prove , a dimoftrare , che ’1 Demonio non ci 
entrò per nulla . A noi bada d’ aver quelle re- 
cate, che contra gli Spiriti chiamati forti pro- 
vano la prima . I leggitori potranno vedere 
quell’ altre predò 1’ Autore , il quale in quello 
punto col chiarils. Marchefe Morfei , anzi pure 
col P. Calmet perfettamente fi accorda . 

I due ultimi articoli contengono alcune let- 
tere del P. Ecbard Domenicano , del Sig. Bimard 
Barone de la BaHie , del celebre Prefidente Bou - 
cbier , dell’ Abate Tapillon , del dottiamo P. 
Ou din Gefuita , del P. Stefano Soucietr altro let- 
teratilfimo Gefuita , tutte indiritte al Sig. Abate- 
le Clcrc , il quale lavorava un trattato fui Tla~ 
giato\ e due lettere del P. ^Arduino a Giangior-r 
gio Grevio fopra le accufe di plagio dategli dal. 
Bayle nelle lue 7\ {ornile della Kgpubblica delle 
lettere . 

Parecchie curiofe , e piacevoli notizie fi han. 
no in quelle lettere , come che il Bimard avea f 
intraprefa una vita del Tetrarca; che il Sig.. 
Falconet avea una raccolta di quali mille lette- 
re del famofo Sigi de veirafe * che alcuni tra* 
libri di diritto Canonico, cioè dove meno, an- 
dava, han pollo il Trattato dd Guttrio de ve- 


( 6 ) Uno di quefti e Ltont Mlagia , il quale nel fuo 
Sintagma de Engaflrimytho, e fpezialmenre nel capo XXIII., 
e XXIV. ha facto osili sforzo per pervadere, che una fin- 
zione del Demonio fiata fia quell 1 apparizione . 
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ten iure Tontificis Urbi » l{om* ; che nell* edi. 
zione di Teodoreto r , la quale fa fatto il nome 
del P. S ir mondo , grandidima parte ebbe il p. 
Fronton Duceo . 


Ma forfè i Grecifti avranno maggior piacere 
<T intendere- un furto d * Enrico Stefano , Noi il 
riferiremo colle parole del Prefidente Boubier , 
il quale lo ha. difeoperto . T^iuno ignora , die* 
egli , che ’1 Teforo della lingua- latina datoci da 
"Roberto Stefano immortai gloria gli Ba procac- 
ciata . Ma- pochi fanno , che 1‘ infaticabìl fuo •gelo 
per V accrefcimento delle belle lettere aveagli fatto 
imprendere lo fieffo lavoro fulla lingua Greca , 
eppure comunemente fe ne dà tutto l' onore ad, 
Enrico Stefano figliuolo di lui. In fatti queflo 
ingrato figliuolo nella prefazione al teforo della 
lingua Greca di fuo padre non dice che una paro- 
la , e folo in propofito del latino di lui diziona- 
rio . i^el che aperto è , aver egli voluto, far cre- 
dere , che quella grand ’ opera a lui folo era dovu- 
ta . Nondimeno certa, cofa è che Roberto Stefano 
vi uvea innanzi fua morte lavorato molt' anni , e 
che perciò avta un' infinità radunata di materia- 
li , a fpef a non perdonando per avere gli aiuti de' 
più dotti V omini della fua fiagione . Il che En- 
rico Stefano fieffo confefsò nella prefazione del 
fuo Lexicon Ciceronianum Grxco-latinum , do- 
ve attefla, eh’ egli a quefl’ opera intefo era una 
cum aliis multis. Uno di quefii era Silburgio fe- 
condo che fe ne dice nel fecondo Scaligerana ( pag. 
*33») e da ciò fi può giudicare del merito di co- 
loro, i quali eranci adoperati . Vero nom. avrebbe 
dovuto Enrico Stefano della debita laude 
privar fuo padre , e gli altri dotti Uomini , che 
a comporre il fuo Greco Dizionario aveanlo a j ti- 
fato , ec. 


AR. 
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ARTICOLO XXIII; 

T^ouveaux Memoires d' biftoire de Critique j & 
de litterature , del Sig. cibate d’ Artigny To* 
mo VI. Parigi 175$- ll - Pagg- 45*'- 

D Odici articoli contengonfi in quello volu- 
me, cioè dall’ articolo LXXXVI. fino ai 
XCVII. Il primo è un elogio Storico del chia- 
riamo Ludovico Antonio Muratori . Autor n’ c 
il Sig. Abate Goujet Canonico di S. 'Jacopo del- 
lo Spedai di Tarigi , Affociato alle Accademie 
di Marfiglia , d* Anger s , e di fyano . Il Sig. 
Abate d* Artigny aVea defiderio d* aver notizie 
di quello grand* Uomo , e delle Tue opere . V’ in- 
vio , dice il Sig. Goujet , ciò che io ho raccolto 
full * uno , e full * altre . Le mie ricerche non mi fo- 
no molto coftate . Elle fon quafi tutte già fatte 
nella Storia Letteraria d’ Italia opera periodica 
Italiana cominciata nel 17J0. , la quale ha per 
Autore il P. Zaccaria Gefuita Viniziano , dimo- 
rante a Firenze , e fi I lampa in Venezia ( 1) . 

V elo- 


( 1 ) Ora c da avvertire, che incominciando dal tomo 
IX. l’opera c di due altri Autori , cioè del P. Domenica 
l' rolli , e del P. Gioacchino G abardi . Il primo lavora 1 ca- 
pi, che alla Filolofia, alle Matematiche , c alla Medicina 
appartengono ( benché nel Tomo IX. il numero VII. del 
capo V. del primo libro fino alla fine del capo fia d’altra 
mano, cioè del primario Autore di quell’ opera ) , l’altro 
i capi delle lingue, della Poefia, dell' Eloquenza, e qual- 
che altro, come nel T. IX, il capo IX. e nel T. X. II capo 
della Storia profana . Tutti gli altri capi fono del prima- 
rio Autore; il che fi avverte acciocché ognuno lappi a , cui 
debba gli eftratti delle fue opere . Per altro anche nel T. 
Vili, il P. Troili ebbe qualche mano , e più negli, altri 
cbbela il dotto P. Lionardo Xìmtnes, del quale benchc non 

tutti. 
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L* elogio del Sig. Muratori è nel II. "volume ; 
che ufcì nel 1751. Io ne fo una fpecie di tradu- 
zione j eccola con alcune giunte credute da me ne - 
cejjarìe . Noi (iamo obbligati a ir onore che ci 
ha fatto il Sig. Abate Goujet di tradurre quel 
nolèro elogio , e il Sig. Abate oirtigny d’ infe- 
rirlo nella iua opera tanto applaudita. Solo vor- 
remmo , che in vece di quelle giunte , le quali 
nè alla Storia dell’Autore, nè a quella delle 
opere di lui per nulla appartengono , e fono 
piurtofto un’ anahfi d’efle, ci aveller fatte quel- 
le , che in altri tomi noi ftefli facemmo (2} per 
rendere quanto era po/libile compito l’elogio d* 
un Uomo, del quale avevamo grandiflima efti- 
naaztonr . Quell* onore, che nella Francia n* è 
ftaro fatto da ptrfona , la quale niuno intereflc 
avea nè pel Muratori , nè per noi, ci ricompen- 
fa balle volmcnte 1’ ingratiffimo , e villano pro- 
cedere, di chi ha ultimamente in un groflfo li- 
braccio data la vita del Muratori , fenza quegli 
ajuti , che per intraprenderla aver dovea , e di 
fapere , e di oneltà . Ma tempo verrà ( nè farà 
guari lontano) che faremmo a queft’ Uomo co- 
nofccre il pericolofo cimento, in che fi è pollo. 

Nell’articolo LXXXVII. trovanlì delle offer- 
vazioni lopra alcuni avvertimenti della Storia di 
Francia fotto Luigi XIII. Uno di quelli è la 
Storia /parentevole di due Maghi ftrangolati dal 
Diavolo la Settimana Santa , ftampata nel i6ic 
T. II. Far IL X Qpe- 5 


rutti, fon tuttavia parecchi eftratti, o di Fftofofia, o dì 
Matematica, e quello maflimamente, pel quale » PP. Fri - 
fio, e Rin* han fatto tanto rumore. Ecco un «ratto , che 

S tra fervi re alla Storia di queft’ opera tanto eonrraftata 
coloro, che noi» cl trovano il loro conto, nè mai cd 
troveranno, finché *on mutino (entimemi , e maniere. 

( a ) T, III. 774* S'ZZ' e T. VI, p .32 
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Quelli Maghi erano Co fimo Ruggieri Fiorentino , 
l'altro è certo Cefare , del quale ci ha molte noti- 
ti* nel raro I {ornando Satirico di Giovanni de Lanuti 
pubblicato colle Stampe in Parigi nel 1614. Dal 
racconto che ne fa il Sig. Abate è'^rtigny li fcuo- 
pre l’origine della falla voce , che colloro fol- 
lerò flati dal Demonio ftrozzati . Vuol anche 
da quello articolo trafcriverlì la famofa Udi- 
zione, che dopo la caduta della Roccella fu pm. 
ila a Luigi XIII. 

Fu fin terra , marique sAnglis : frattis fettario- 
rum paYtibus: viti a fubditorum rebelUntium per - 
ricada : vero veri Dei cultu refiituto : Oceano 
cotnpedibus vintto : repella in deditionem acce - 
pta : (dubium majori clementi a,' an fortitudinis 
txemplo) : Re gì bus oc 'PrincipifrUs frufira conjtt* 
r antibus : Vittor exercitus Deù Optino Max imo , 
& Ludovico XIII. Galliarutn T^avarraque Regi 
Invittijjimo , Tio Jufto Triumphatori , hoc moni . 
mentum facravit Trincipi decus , hoftibus terror * 
Tojìtris exemplum. 

Abbiamo nell’ artico! feguente varie Memorie 
fui la vita, e fulle opere di Cef art fiero Richelet . 
Il Sig. Abate Joly negli Elogj d* alcuni dotti 
ne ha parlato; ma qui fi troveranno molto piu 
ampie, e più ficure notizie di quello famolo 
Franccfe , ed anche corretti errori del Bai Ile t ne* 

fuoi Giudizj . ‘ * 

Guglielmo Colletet dell* Accademie Francese è 
il pfincipal foggetto delle letterarie notizie dell* 
articolo LXXXIX. Nei x6a*. ftampò in profa 
un’ opera intitolata: dif per adoni amore fe . Quella 
non è, che una traduzione dell’ ^Aleffiadel^ o fia 
del Poema di S. ^ {loffio latinamente compofto ' 
dal P. Francefco Re mondo Gefuita di Dyon. Ve- 

ramen- 
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tornente il titolo , che ci ha porto il trldutto» 
re , non è guari convenevole ad una tal’ opera i 
L’Abate Metugto nel fuo jCntt Baillet <0.144) 
Volendo provare , che tutti i poeti hanwiatto 
verfi d’amore , dice, che i Rei i gioii fa Si t i 
quali a cagione della feverità della lor Regola, 
non poflono farne , indirettamente nc fanno ift 
altrui perfona . Così aggiugnt egli , il P. Re* 
mond ha parlato d’amore nel fuo Poema d’ 
letfio , e il P. Saatel , e ’1 P. le Moine della 
medeiìma Compagnia , quelli nel fuo S. Luigi, 
quegli nelle lue lagrime della Maddalena « Mi 
alpetto, che il Menage metta tra’ vtrfeggiatori 
d’ Amore anche lo Spirito Santo per la Cantica* 
Ma lenita dubbio a qualche più apparente ra- 
gione , che non que’ tre Gefuiti \ poteva egli 
in eotal numero porre il Gtfaita Pavaffor y per- 
chè in veri! latini recò fette verfi dalla Sig. 
Claudia comporti poc’ anzi la martè del Celle- 
tei , del quale era la terza moglie) verli , che 
pieni fono d’ amor coniugale . In quello me-, 
(Mimo articolo ci ha notizie dell' Abate Coti n , 
e l’elogio del Marchefe di Mimeure * 

Gran cofe fi contengono nell’ artico! XC. Cd* 
mineia 1 ‘ Autore dal darci una generale idea di 
certa opera del P* Filippo Carmelitano Scalco 
Rampata a Lione nel i6dj. in 8. col titolo: Ge- 
neralis Cbronologia mundi . La conclusone di chi 
legge quella idea , è poco vantaggiala al P. Fi- 
lippo * il qual fi fa cortdlcere up credenzone 
molto dabbene . Di troppo diverfo umore fu > 
le all’ Abate ^ìrtigny preltiamo fede , il Gefuira 
piccola raion , il quale dal 1S4Ì. si 1 die- 
de in quattro volumi la Storia Santa . Ne afcp- 
biamo qui alcuni eltratti y che inoltrano erter 
lui (lato Uomo d‘ ingegno d’ Una viva ‘fafrtafia , 
c per li fua rtagioiie valente Scrittore -, ma itl- 

X 2 *' fie- 
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J ieme fi vede , eh* egli volendo alla Francefca 
v erti re gli Orientali , e dare a quefti i coltomi 
della fua nazione ha latto della Storia Santa un 
romanzo. Un* opera, la quale lenza partire dal 
Sacro tefto ci rapprefentafle con tutte le grazie 
]a Storia del Popol di Dio , ci mancava : il P. 

3 ferruyer ha preio quefto diffidi carico . Io ofo 
dire , feguito col Sig. Abate d* Artigny , e le 
perfone di bum gufio non mi fapranno f mentire 
„ . . che l’autore fi merita tutta la riconofcen- 
ra, e ia fiima del pubblico sì per l' efeguimento 
if un sì malagevol lavoro , che per lo candore , 
e per la docilità , cb‘ egli ha moftrata ritoccando 
i luoghi , che a taluni erano difpiacciuti . Non è 
folo il Sig. Abate Artigny a così penfare del 
P. Berruyer . Anche 1* Autore della Tficantropia 
il mette tra* grandi Scorici ; il qual titolo egli 
non accorda , fe non le alle opere d* una eften- 
fione , e d* una maeftà capace di trarfi 1* ammi- 
razione tanto per la grandezza della intraprefa , 
quanto per lo felice t fuccelTo della efecuzione . 
Tal ' è , dice quell* Autore , la Storia di Rollin , 
tale la Storia di Berruyer , tali gli .Annali di 
Baronio , e un picciol numero d' altre . ( 3 ) 
Quefto tratto della Tficantropia mette all* 
Abate Artigny voglia di darci notizia di quell* 
opera poco nota > la quale in tre tomi in iz. 
ilici nel 1748. ad Avignone . Il titolo è : la Tfi- 
cantropia , 0 nuova Teoria dell ’ Uomo . Il primo 
tomo ci dà lo fpettacolo degl* ingegni ; il fccop- 

do 


( j ) Io non fo tuttavia fe ai P. Btrruytr piacerà mot- 
to la compagnia del t{tUin , A non dir altro , che dello 
itile , come può col Btrruytr metterli ai confronto un fior- 
ii» Scrittor attagliale , calcante , cc.? a detta di molti va- 
lenti fnmgr/f? 
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do quello de* Caratteri j il terzo lo fpettacolo 
delle rirtà . Noi ogni altra cela lafciando dal 
primo volume ne tradurremo un pezzo , che ve» 
ramente ha del Angolare , e potrà divertire i 
leggitori . 

Carta Geografica dello Spirito umano. 

* é • • 

», Si potrebbe fare una fpecie di Mappamondo 
„ dell'ingegno, e delle Scienze. Le colle à\Af~ 
», frica da una parte , e le colle Settentrionali 
„ del mar Baltico dall’ altra , farebbono i due 
,, poli di quello mondo intellettuale . L* Equa- 
„ tore pafferebbe pel centro della Francia , per 
„ le montagne, cne dall* Italia feparano l'elle- 
„ magnai e tagliando tutta l'Afta traverferebbe 
„ la Cina dall* Occidente all* Oriente . In luogo 
», di mettere i nomi di Venera , a cagion d’ 
,, efempio , di Firenze , di I[pma » di Vadosa , di 
„ 7S {apolli di Milano , ec. Su quella eftenfione di 
„ terra , che Italia lì chiama » ci Priveremmo i 
», nomi di quella prodigiosa moltitudine d* Ac- 
„ cademie Italiane , le quali coltiran le lettere , 
„ almeno fecondo il loro iftituto . Ma no t ci 
„ farebbe da far qualche cofa di meglio . Q.ue- 
„ fta farebbe d’ incidervi gl* immortali nomi di 
,, Leone X. , di Cofimo de * Medici , de* Galilei > 
„ de* Guglklmini , de’ Manfredi , de* Frac a fiori , 
„ de* Sadoleti , de* Vidi , de* Taflì, degli oirio- 
„ fi i, de’ Metaflasj, ec. (4). Là noi metterem- 

X 3 „ mo 


( 4 \ La feelta è buona fino « retto fegno , e quella 
unione di Mttajlafio co* grand’ uomini di (opra citati fi po- 
trà tollerate in un fran^tft. che Obbligato non c a fapere 
la perfezione dell’ Italie a Poefia , e mafiiraamente della 
Drammatica j il che tuttavia niente pregiudichi alla fama , 
che meritevolmente gode il dolciume poeta tottaftaf*. 


ji* Saggio Critico pri.la corrente 
,, reo la (coperta dell’ algebra dovuta a Tana. 
» glia j qui quella degl’ Indivifibili., la gloria 
j, della quale il Cavalieri fi divide con I snervai . 
„ In un cantone farebbe la (cuoia di Tiziano, 
,, in un* altro quella di Michelagnolo , quella di 
„ 1 \ajfaello , quella de’ Caracci , ec. In un luogo 
„ l faremmo menzione de’ valenti Scultori , in 
un altro de' dotti Architetti . Riferberemmo 
s , ancora degli onorevoli luoghi per gli Mufici , 
„ per gli Suonatori, e per gli eccellenti cqm- 
,, polito ri di Mufica ( j). Ogni diftrettp farà 
dall' altro feparato con un cordone colorito, 
,, che ne legnerà i limiti; e come nella Geo- 
„ grafia fi difiingue dalla moderna l’antica, noi 
ci prenderemmo penfiero di fare una carta in* 
„ tellettuale dell’ Italia antica, la qual’ efler do. 
3 , vrebbe anche piu fornita , e più gaja di quel. 
„ la della quale diamo il piano. ( 6 ) 

„ Tirando dappoi verfo 1 ’ Occidente fui me- 
„ defimo grado di latitudine noi difegnerem- 
„ mo le terre della Spagna , e del Portogallo , 
5, e in un luogo noteremmo : quefia terra non 
3 , produce che moliti : in un altro fcriveremmo : 
33 Terre inabitabili ; là metteremmo ? Taefi im<- 
„ tilt : qui fcriveremmo : gli abitanti di queflo 
„ continente fono Filofofagi {7)0 queftq fa- 

reb- 


( 5 ) Le Ballerine fi avranno a male , che noa faci II 
loro luogo. 

( 6 ) Ma runa, e l’altra vuol’ edere fpe traco lofa , fe 
ha ad abbracciar tante cole. 

( 7 ) Veramente non poteafi in pochi tratti dir peggio 
di due Nazioni , la Spagnuala , e la Vortoghefe .Se n’c av- 
veduto l’Autore > peto ha quella nota (og^iunta . Non »- 
gn»riamo t eh* la Spagna ha dati di gran Teologi , e dt' fot- 
tilijtmi Meta fi fui- Un Suarcz, « no Molina bajlereblono per 
illnfirare ttm Na^icnt , ma in fine uopo t ccr.frffare , eh’ ella 

non 
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, t rcbbe un aftar finito per gli paefi caldi , fé 
„ non volemmo tiTarc la parallela fino al mez* 
„ zo della Cina, dove forfè troveremmo qual* 
„ che Mandarino inventore d’ alcun geroglifico 
,, del fuo Alfabeto .. 

,, Innoltrandoci verfo la noftra linea equino* 
„.zialc caderemmo fopra la Francia . Ella ci 
„ prefenterebbe un sì gran numero di begl*in* 
„ gegni 1 e di dotti uomini da diftribuirc ne* 
,» lor territorj , che gli obbietti ci farebbon 
,i molto confali . Quel folo che noi fegnerem* 

mo. in luogo di Tarigi , e de’ fuoi contorni , 
». aflòrbirebbe una gran parte della Francia . 
„ Francefco I., 1 \ickeliCH, Colberto , e Luigi XI V. 
,, vi avrebbono de' gran Principati ♦ I Giuochi 
, y Florali ci farebbqnp fcritti in lettere d’ oro , 
„ ornati di ghirlande, e di fedoni . Il Toflìna , 
,, Michele ai Montagna , il Vuget , e Marot ci 
„ farebbono la figura de’ VtJ pucci , de* Colombi , 
,, de’ Comf1 , e de’ Magellani . L’ Accademia 
„ Fran^efe ci poflederebbe tutto il paefe fitua- 
„ to tra’ due tropici: quella delle licrizioni a* 
>• _ • > .... . X 4 Treb- 


, — ..... — — - 

« ’ : * 

no n hx prodotto molti Filofoji , e Matematici , ni perfette il. 
I u fi ri nella carriera delle belìo Miti . Nel che quanto l’Au- 
tore fi moftra giudiziofo nell’ elogio , che fa di que’ due 
forami Uomini Snart^, c Molina ( rumpatur quifquit, ec. ) 
tanto c’mi perdoni poco pratico fi fa conofccre qcila Sto. 
tia Letteraria , ignorando quanto 1 ’ Mgojlim , un Mariana , 
un Vtrpiniano , e cento altri fieno ufcici da que’Regni Scrit- 
toi valentiflìmi »n ogni maniera di Filologia. La Storia de’ 
pittori Spxgnuoli non ha guari ufeita fmentifee la parte , 
che riguarda lo belle arti .Le Mattematiche delie non fo- 
. no terra incognita per gli Spxgnuoli , c bada leggere i Bi- 
blioteca} di Spagna, o di quefte Facoltà. Della fiLoioha 
ha ragione l'Autore, aa non ci è poi, almen’ ota, tutto 
quel bufo pedo, ch’egli s’immagina, e qualche libro, dei 
quale fi c parlato nella prima parte di quello fecondo no. 
Èro volume , n’ c una buona prova . 
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vrebbc in forte tutti gli avanzi delle Romane 
„ antichità fparfe nella Francia, e tutto il rtuo- 
3, vo Mondo in generale dall’ africa Ano alla 
33 Laponia renderebbe omaggio all* Accademia 
„ delle fcienze, e a Cartefio , che l’ha formita , 
)t benché non mai (Taci Rato 4 Noi avremmo 
„ penfiero di non lafriarci il fiume del Lignea . 
3, e la fontana di Valcbiuja , e fopra tutto il 
„ famofo oflervatorio di Tarici , dal quale par* 
,, tirebbe verfo il Tiprd , e *1 metto dì in fc- 
„ gni d’ azzurro quella Meridiana di tutti la 
,i Francia , il più bel monumento dello fpirito 
•, umano, e lungo efTa faremmo ferpeggiare eli 
3, eterni nomi de’ Ticardi , de’ C affini , de* Cha* 
j, pellet, e de* Merdài . 

„ Più verfo il T^ord , ma a diritta , ed 1 fini* 
,, Rra troveremmo la Germania , e I* Ingbilttr* 
„ ra . Sulla prima avremmo a difegntre un’ in* 
,, finità di meccaniche invenzioni ad tritare 1* 
», ingegno umano indiritte * t. Copernici « i Kt- 
t, pièvi , i Turba chi Rabilfrebbono I* impero dell* 
„ ARrotiomia moderna. Ma non ci farebbe al* 
3, cun angolo , nel quale i palli del Sig. Leib - 
3, nitT^ , l’Èrcole delle fCiVnZe non fodero inv» 
„ prefR , e legnati da qualche letteraria impre. 
„ fa . Egli ci fonderebbe gli ^ftti degli Erudì* 
3, ti di Lipfia , ec. Il calcolo differenziale Ci fl 
„ fcriverebbe in lettere Majuftole d’ oro. Tufi 
,, fendorff , e iVolfio ci avrebbono aocora il 
„ rango di legislatori, e di fondatori d’imperi. 

„ La carta dell’ Inghilterra farebbe coperta 
,. tutta delle opinioni de* fuoi Filofofi , e dell* 
„ invenzione de’ fuoi famofì profefTori dell* ar<» 
„ ti . In fondi di gloria rifplenderebbono i 
„ Boyle , gli Hobbcs , i Clarck^, i Lock^i i 
t , non, ec. i quali tutti arfebbono alla lor teRa 
„ il Cancelliere tictfVe . 

ir ~ 
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' » Se il terreno dell’ Inghilterra non folle ba- 

i, fievolmente ftefo per contener tante cole , fi 
„ potrebbe fa eia faina degli (cogli, che circon. 

dan qurft’lfola mettere «I rittatto di qualche 
), letterato, o l' emblema d’ alcuna (coperta , e 
,, fopra tutto P invenzion delle moftre . 

„ Continuando il noRro viaggio noi giugne- 
,» rémrfto in Olanda. Spinga, Grazio, gli firn- 
», fy * gl* Ersfmi, i Gravefandì, i Muffe bembroec» 
,, ckj, tc. vi ufeirebbono della fanga delle palu- 
di Olandefi : l’incftimabile benefizio della ftam» 
», pa renderebbe tutto il noRro mondo , tratto» 
», ne la Spagna , e *1 Vortogallo , tributario dell* 
», Olanda ( 8 ). . 

», Finalmente picciol lavoro ri darebbono i 
», Paefì del 7y {ori . Tuttavolta quattro obbietti 
», tanto più ne interelTerebbono quanto che la* 
», rebbono gli unici * Voglio parlare dell* Acca** 
», demia di Tietroburgo , dell* Univerfità d ’ Vp- 
», fai , dell* Ifola di Vena , dove T icone Braht 
», fabbricò il fuo famofo l fytniburg , e de* tra- 
», Vagii nella Laponia efeguiti da* Miflìonatj ( 

„ dell’ Accademia delle Scienze per iftabilire la, 
», miTura della Terra . Quefti fon quattro punti 
„ luminofiflìfrii , che debbono gittate un gran 
», luftro fu quella zona glaciale della noftra car- 

j, ta * ■ ’ I 

Io credo , che in vece d’ una carta Geografi- 
ca queft* Autore riufeirebbe a fare un Poema . 
Tiriamo oltre. 

L*A- 


**■■ *« ■ ■ 1*1 ■ *■ « ■ ! I» Il — ‘ ■ ) « 

( t ) La Fiandra poteva aver la fua carta , quanto 1’ 9 . • 
landa. Anche i Pollacchi pretenderebbon la loro. 

( 9 ) Quello tenulne pizzica dell’ Otandrfe pib che dell* 
ytvignontji* Certe parole dall*ufo, e dalla Chicfa confa* 
crate a denotate farri, jniuificr) non ranno in tal gai fa pio* 
|nate . 
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L' Abate d' udrìigny ci chiama all* articolo 
XGI. nel quale ha raccolte alcune (laccate of- 
iervazioni di Storia Letteraria . Noi ne feerre- 
mo alcune poche, quelle cioè , le quali credia- 
mo dover da’noftrt leggitori eflere più favore- 
volmente ricevute . 

La Biblioteca del Sig. du Fay è un eccellente 
Catalogo Tutta volta ci fono , dice il N. A. 
feorfi alcuni errori . Così pag. ( 4*9. ) fi leg- 
ge : de jufta Hetpublica Cbrifitan* in Bgget im- 
fios y & Hareticos auftoritate .. aititi or e Cuti. 
Bpft y Epi/copo SylvaneBenft , Tariti i?po. Or 
quell’opera non è di Guglielmo 1 \o/e Vefcoyo di 
Scnlis , al quale il P. Le Long 1* ha ancora male 
appropofito attribuita . L’ Autore ci è accenna- 
to in quello modo G. R. A. Teregrinus I{o- 
nianus , le quali lettere iniziali vanno coti es- 
plicate : Guillelmus Btginaldus jlnglus . Quello 
Inglefe era allora a "Parigi , e gran partitante 
della Lega - Avea egli abiurata a Roma la Re- 
ligione Anglicana , e quinci probabilmente pren- 
deva il titolo di Ttllegrino Romano. Titfeo ami- 
to , e compatriotto di' Beginaldo gli attribuisce 
queft* opera.» nè v’ha luogo ad alcun dubbio * 
che non fìa di lui. Nella ftelfa Biblioteca del 
Sig. du Fay fi attrìbuifeono a Teodoro Be%a le 
Vindici* contra Tyrannos pubblicate (otto il fal- 
lo nome di Stefano Giunto diruto . Ma con qua- 
li prove è Molti le hanno aggiudicate a Filip- 
po du Tleffis Mornay , e oggi comunemente fi tie- 
ne-, che quello libro fia d’ Vberto Languet . Il 
Sig. Abate Joly ha ben quello punto difeuffò 
nelle fue offervazioni fui dizionario di Bayle(io ) . 

; ' , ’ Ac “ 

■ i • , % 

"! » ' ’ ■■■ ■— ■■ ■ ■ — ■■■.- ■ 

* * . ì . . i . +■ 

• ni) Veggafi anche il TUttit Tftudtnymit ( pag, 
14». i 
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Accennando la Storia, delle cinque proporzioni 
fi dice nella medelima Biblioteca ( p. jp ) 
opera del Sig. du Mas , o f otto il none di lui del 
T. Michele Je Tellier Gefuita. Ora il N. A. 
fa vedere il torto che fi fa al Sig. du Mas to- 
gliendogli quello libro; nè perchè egli prima di 
pubblicarlo il defle ad alcuni Gefuiti a vedere, 
leguirà , che fuo non fìa 5 altrimenti , dice il 
Sig. d’ ^ irtigny , non farebbe del P. Henry la 
Storja della Congregazione de auxiliis, perchè que- 
llo celebre Pomnicano mandò il fuo manofcrit- 
to al P Qi<ef nello , il quale dopo averlo rivedu- 
to , ritoccato , e accresciuto in alcuni luoghi il 
fece l lampare ... 

Da ppchi fi fa l’origin vera delle contefe > 
che pattarono tra Monf Godeau , e ’1 Gefuita 
Vavaffor . Alcuni lonofi avvifati di dire , eh? 
quello Gefuita per pura malignità attaccò quel 
Prelatp . Ma cofa è quella falfilfima. Monf. Go- 
deau area fatto un magnifico elogio di Tietro 
•Aurelio ( cioè a dire dell'Abate di S. Citano ) 
c delle cqIIuì opere. I Gefutti fono crudelmen- 
te maltrattati nel grotto libro in foglio d' <Au- 
relió' ftampato nel 1646. che ha in fronte 1’ 
elogio di Monf- Godeau . Il P. Vavaffor uno 
de* più gran Critici del fuo fecolq fi prefe a ca- 
lice? dà continuare quefta lite . Egli fece in Tul- 
le prime comparire un pieciol libro ( di 34. 
carte ) col titolo: u tntomus Godellus an Elogii 
•jfureliani Scriptor idoneus ? Pretendeva provar- 
ci , che Monf. Godeau , il quale fecondo lui non 
mai avea lludiato Teologia , capace per verun 
modo non era di dar giudizio delle opere di S. 
Citano , nè di quelle ae’ coftui avverfan . Monf. 
Godeau , trovò mezzo d’ intereflare il Parlamen- 
to in quella difputa, c ne ottenne la condanna 
del libretto del P. Vavaffor , il quale nafcofo li 

era 
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era fotto il nome di Candido Eficbio . Il Gefuìta 
immaginò uno fpediente per mettere Monf. Go- 
deau folo in quiftione. ru quello di attaccarlo 
unicamente fotto la qualità di Toeu ; fui qual 
titolo nè la Chiefa nè lo flato non decidon nul- 
la . Pertanto pubblicò un altro picciol libro in- 
titolato: lAntonius Godellus art “Poeta ? Egli ci 
prova afTai bene , che quel Prelato non avea al- 
cuno de* talenti necefTarj ad efTere buon Poeta j 
il qual giudizio del Gefuita confermato poi ven- 
ne dal celebre Defpreaux in una lettera al Sig.' 
de Maucroix . Non è credibile , quanto quel Pre- 
lato fi piccafTe d’ eller Poeta , e però al vivo 
fentiffe lo (trizio crudele, che vcdea farfi de* Tuoi 
cari verfi . Non potè contenerti dal farne un 
amaro sfogo nella Prefazione alla fua traduzione 
de' Salmi . 

Ecco un’altra letteraria notizia, che fa ono- 
re ad un noftro Italiano. Monf. Francefco de 
Harlai morto Arcivefeovo di Roano nel 165 J. 
fondò un* Accademia della quale tenevanti le 
adunanze nella fua Badia di S. Vittore a Tari- 
zi . Il Sorel nel fuo difeorfo Sull ’ Accademia ne 
fida l’Epoca nel 1631. Il Cardinal de Richehcu 
ne raccolfe dopo la morte dell’ Arcivefeovo gli 
avanzi , e ne riunì i foggetti , e diede loro per 
Reggitore, o Avvero per Prefidente dell’AfTeni- 
blea il dotto Domenicano Campanella. Era que- 
lli gran Teologo, e buon Filofofo, e nel 1633. 
venuto era a Tarigi , dove ancora morì nel 
i«?9- 

11 titolo dell* articolo XCII. è il feguente .* 
Ragguaglio del Conte di Chaloris : RiReffioni di* 
finterei] ate fui Cardinal di Richeiieu : Carattere 
di Michele le VafTor Storico di Luigi XIII. In 
quello articolo mofira tra l’ altre cofe 1 * Auto- 
re , quanto a torto fi acculi iPCard. di Riche - 

lieta 
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lieti d K avere legatamente favoreggiati i (.alvi- 
nifti. 

L'articolo XCIII. è una raccolta de’ principa- 
li luoghi del libro intitolato la vita delle tre 
Marie . Quello Romanzo ver fo la metà del quat- 
tordicefimo fecolo fu compofto da Frate Ciò- 
* panni Vertette Carmelitano nativo di Ticardia in 
quarantamila verfi Frange fi . Giovanni Droyn , 
o Dro’ììn nativo d‘ lAmiens credè di fare agli a- 
matori degli fpirituali Romanzi piacevol cofa , 
fe in profa il recafle , e metteflelo in più bre- 
ve . Così fece , e la fua opera fu Rampata a 
Tarigi , e poi di nuovo a Bpano nel i $ 1 1. Chi 
ha diletto di leggere femplicità, avrà buon pa- 
fcolo negli eftratti , che ne ha raccolti il 
N. A. 

Nell* Articolo XCIV. tratta l'Autore de* no- 
mi proprj Frange fi , che molti Poeti Latini han- 
no ufati fenza dar loro una terminazione latina, 
la quale fembra cofa affai fconcia . Ci ha non- 
dimeno certi cafi, ne’ quali il nome proprio tal 
qual è pare tolerabile nella Poefia Latina. Così 
un motteggiatore nell’Epitaffio dell'Ammiraglio 
'gptitcr dille: 

Terruit Hifpanos F&itter, qui terruit j£nglos\ 
* 4 t ru.it in Gallos , perterritus ipfe ruit ter . 

Il nome di Fjtìter era neceflario per la fred- 
dura della chiula : una terminazion latina avreb- 
be guada una sì bella cofa . Ci ha innoltre in 

3 ueft* articolo qualche notizia di Gian Eduardo 
u Monin di Gy nella Franca Contea famofo lin- 
guifta del XVI. fecolo. 

L* Articolo XCV. ci dà alcune lettere del 
Duca di Saint - ignari al Re Luigi XIV. colle 

rifpo-_ 
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f.lpotte del He, e delle rifldfiom lulla Storia di 
quello Re pubblicata da Ppboulct *. . . 

Una nuova Raccolta di particolarità doriche 
e letterarie lì ha riell* artieoi fegUentC . Una di 
quelle è la rea traduzione iti vetfi Frah^efi fat- 
ta dal Sii*, di Sainville del farrtofd Epigramma 
di Sannazaro fopra la Città di Vendita . Eppure 
il traduttore fi vantava d* avere per parte della 
Repubblica Veneti ricevuti glorioli , e lodi rin- 
graziamenti , de* quali avea motivo di ilar con* 
tentò; liberalità , dice 1* Abate d’ <Artigny , fen~ 
Za dubbio ben impiegata , fe dal Sig. di Sain- 
ville fi fojje richiedo , che non più verTcggiajfe . . 

Piu importante è la notizia, che dà 1’ Auto- 
re d’un libro fiampato ad Oxford nel *7*5. Con- 
tro la Collituzione V nigenitus , e sfuggito alla 
diligenza di chi compilò lo sfortunato diziona- 
rio de* libri Cianfèniani . E’ quello ufi Poema 
divifo in quattro libri con note alla maniera 
del Giovency . Tutti i ver fi fon prefi da Virgi- 
lio ad imitazione de’ Centoni d’^Fufonio , e di 
Falconia 'Proba. Il titolo è quello: Sibylla Capi - 
tòlina , ’Pubiii Virgilti Maronis Toettiation . Vuoili 
il principio.'* 

Fontana* arie* calo capita alta ferente * , 
Bellaque jam totum fama vulgata per otbem 
Sacrati Capiti * , tempeflatefque fonoras 
llinc canere incipiam ? 

- r- , ■ * ; . r - 

Per ultimo abbiamo nell* Articolo XCVlI. 
un eilrattò de* fermami del P. Filippo Bofquier 
Minor 0 fi ematite . i quali veramente lòfio un po- 
co ridicoli. .... (F 

« * . • ù » > * • 

N 
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ARTICOLO XXIV. 

' Tiotì^ie di altri Libri , 

s. 1. • / 

. #-’ • * # ** * • 

Libri di belle Lettere ; 

! ' I 

! / 

Difcottrs fur le Barreau d' ^itbenes , e fur celui 

■ de Home » par M. I * » 4 bbt le Moine A' Orge* 

•pai . "Parigi 1755. preflb Praulc, Tobu a; 

in 1». 

. . ^ 

O Uefto è un buon libro per chi derè trrin-G.G; 

gare nelle caufe civili, e criminali} niente 
meno che agli amatori de* coltami Romani . 

Òraifons choifies de Ciceron . 1 Parigi predo Giu- 
feppe Barbou . 17J4* T. a. in il. 

• • ' 

E* una traduzione delle più belle, febbene tut- 
te belliflìme , Orazioni di M. Tullio . Il tradut- 
tore ha voluto giovare gli Scolari. Con quella 
mira ha creduto di dovere tradurre verbo a ver- 
bo, e pare che abbia fatto ciò, che volea . In 
piè della pagina fono alcune noterelle , dove ha 
penfato , che fteffero bene . Pel tetto latino ha 
feguita P edizione di Grevio * ■ 

Difcours de M. Le Corrai fi er Secretaire perpei 
tuel de PAcademie d’Angért. Parigi prefla 
Martin Lottin. 1755. 

Il Sig. Le Coryaifier fece 1 * annunziato ragio- 
namento per occafione, che in qualità di aflò- 
feiato ftraniero fu ammeflo nella reale Società 

delle 
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delle feienze , e btlle lettere di N*.uì. L’elo- 
quenza accademica ha le/ fue grazie particolari 
ben differenti da quelle de’ rollri , e de* pulpiti . 
A cui elle piacciono, piacerà pure quella ora- 
zione « che è ferir ta vezzofa mente molto . 

La Folle & /’ «ómour Comedie . "Parigi per Du- 
cbefnt I7f4* 

11 . Sig. la Pontóne in una delle fue favole 
deicrive, con la fua folita vivezza , 1* amore che 
in un trafporto di, pazzia (ì accieca da fe. Al 
Signor Ton è paruto quelto un bel {oggetto da 
mettere in ileena , e per farlo a propofito ha 
; , feguite quelle tracce. La finzione di una con- 
giura tramata dalla Pazzia , e concertata tra 1* 
dimore. Memo, e Giove contro all* Olimpo è il 
mezzo per cui ne viene il finto accieca mento 
di Amorej e l’oracolo che impone alla Pazzi» 
di fervire di guida al cieco Amore , e d* edere 
fua fpofa è 1’ epoca, che mette fine all’età d* 
oro. Il tutto fi fpaccia in un atto. 

. il 

Libri di Scitnjp "naturali : 

D'T.v^ei primo Tomo de* Commentar) della Re- 
JL J già Società delle Scienze , che fiorifee in 
Gottinga nel II. §. dell’artic. XI. di quello To- 
mo del noftro Saggio abbiamo dato brevemente 
ragguaglio ; del fecondo , e del terzo qualche 
cofa diremo ora in quello luogo. 

Commentarti Societatis UggU Scientiarum Gottin- 
genfis. Tomus IL ad annum 175». Gottingn 
1 V 3 ' 4' P a g* 448*» oltre le tavole in rame. 

Pri- 
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Primieramente ha il Sig. ^Alberto Mailer in 
quefio Tomo una Diflertazione, De partibuscor - 
pons bimani ferffibilibus , & nritabilibus (i) , ed 
alcune oflervazioni botaniche, nelle quali certe 
piante o nuove , o poco conosciute comunemen- 
te d e feri ve , illudendole ancor con figure. Vi ha 
altresì il Sig. Samuel Crifloforo Hollmann un O- 
pufculo con quefio titolo: Offìum fojjìlium info- 
titx magnitudine m prefettura vicina tìerreber- 
genji anno 1751* e marga erutorum defcrìpiio ; e 
un altro , nel quale delle medefìme offa profie 
gue a parlar dottamente : Vi ha eziandio un 
dotto Opufculo, ed erudito del Sig. Giammattia 
Gejnero con quello titolo: Marmoris Caffettani . 
i uo 'Afdapius , Hygea, Tclefphorus celebrane 
tur , definptio : ed un ben concepito Kagiona- 
mento de Mola a* 4. di Novembre del 175V re- 
citato nell’ Accademia dal Sig. Giorgio Fpedcrer. 
finalmente cinque oflervazioni de’ corpi morbo- 
11, e 1 Anatomia del pelo umano fono gli ulti- 
nu Opufcoh di quefio Tomo: del primo è l’Au- 
tore il Sig. Giovanni G otti f redo Zinn Socio flra- 

f/ cl A kc ° n n° il % Gi ^jilippo Lo - 
rervgo Wirobf. A quelli Opufculi una Prefazio- 
ne e premefTa, nella quale fi dà laStoria di tut- 
ro ciò, che nell’Accademia fi è fatto nd 17*2. 
Ma ciò, che l’anno appretto nella medefima So- 
cietà e avvenuto , fi narra nella Prefazione al 
domo terzo di cui accenneremo gli Opufcoli, 
J. il, Tar. II. ' Y - dopo- 


( 1 ) Quefla Diflertazione in lingua francete tradotta - 
fiampata * ìofanna con una lunga ‘Prefazione del Tradut 

r* 8 * T C1 dara la matcria per l’arr. 29, di quefio’ 
mede fimo Tomo 2. del noftro Saggio i ed altre mólteDif 
fertaziom fu lo fieflo argomento ora favorevoli a iP Hai- 

^v„° 0 ?x"r >ne,li 
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dopoché il titolo fecondo il noltro coftume ne 
avicolo dato. 

Commentarti Socìetatis Uggia Scientiarum Gottìii -» 
genfts. Tomus III. ad annum 175J Gottingp 
1754. 4. pag. 448. eii. Tavole in rame. 

Alla Prefazione Va unita un’Orazione del Sig. 
Giovanni David Michel, de deftftibus biflori et na- 
turalis , & Tbilologia , itinere in TaUfliiiavti 
tabiamque fufcepto , farcietidis ; e il Sig. Gefner 
ci dilcuopre in un fuo Opufcolo , quanto fi e- 
itendeflero le cognizioni de' Filolofi antichi in- 
torno alla Ellettricità , fulla quale tante cogni- 
zioni fi fono in queAi ultimi tempi acquidate . 
Molte offervazioni intórno alle tuniche , e a’mu- 
fcoli degli occhi , dalle quali òffervazioùi piace- 
re ritrarran gli Anatomici > e vantaggio* abbia- 
mo dal Sig. Zittn , che ci dà ancora in ud altro 
Opufcolo parecchie botaniche oflervazicni . Del- 
la comunicazione dell’ utero gravido colla pla- 
centa ; e del pefo , e della lunghezza de* Bambi- 
ni nati di frefeo ragie na in dtte fuoi Ragiona- 
menti il Sig. fpederer . Per ultimo il Sig. Hoìlmann 
efpone 1 e oflervazioni meteorologiche , che ha fatte 
nel 1741. al 1749 ;eci dà un Opulcolo * de corporum 
marinorum , aliorumque peregrirtorum in terra 
continente origine. De’ corpi marini, che fi tro- 
vano pietrificati nel continente affai abbiamo 
altrove parlato ( 1 ) . Ma non farà per tutto 

1 que- 


( 1 ) Dando ragguaglio di un libro del dotto P, Tornt- 
iitt nel 4 . art, di quello Tomo ci Tramo trattenuti aliai 
nelle quillioni, fe i retiacci , che '!? ritrovano impietriti 
nel continente fieno veri corpi marini ? e come, eflèndo 
vere produzioni del mare, fieno andati ne’ monti? Ma ab- 

bia- 
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^uéRó fuperfluo, che ì fentimenti del Sig. HolL- 
matin brevemente efpònghiamo. Voglion taluni , 
die* égli , che que’ corpi fieno avanzi dell’ uni. 
vedale diluvio ; ina 1’ opinion loro fembra falfa 
apertamente per tutte quefte Cagioni . Primiera- 
mente nelle cime de' monti , più che nelle valli 
vicirte j i marini pietrificati torpi fi trovano , 
quando per altro j fecondo le leggi della gravità 
naturale de' corpi , nelle valli dovcàno andare 
piuttofto, che nelle cime de’ monti . Pare in fe- 
condo luogo incredibile totalmente , che in uno 
fpazio anguftiffimo fia ftata trafportata per mol- 
te miglia una prodigiofa quantità di conchiglie 
tenérilfime , e piccioliflitne . Oltre à tutto ciò, 
perchè i foli marini corpi , noti già i terreftri , 
mefcolati con quelli fi trovarlo nel continente ? 
perchè alcune conchiglie della lor crolla fi tro- 
vano ancor veftite, altre fpogliatene , altre im- 
pietrite, ed altre dalle pietre diftaccate affatto? 
Tutte quefte mutazioni non poflono effere certa, 
mente un effetto del diluvio univerfale* che du- 
rò poco tempo, per efferne la cagione . Final- 
mente i diverfi ftrati della Terra, che fi fucce- 
dono immediatamente, all’ ipotefi, che que’cor- 
pi dalle acque del diluvio fieno itaci trafportaci 
ne’ monti , fono contrarj . All’ antica opinione a. 
dunque fi dee piurtofto ricorrere , che tutta la 
fuperficie terreltre lìa ftata un tempo fotto 1« 

Y 2 acque 


biamo creduto contuttociò, che 1’ amenità di quefte qui- 
liioni agitate tra gli Amatori della Storia Naturale da 
molto tempo, ma torfe ancora non totalmente decife , ci 
permetta di parlarne in quello luogo altresì: e che U tor- 
nare a quefto argomento piu volte piacere, anzi che noja, 
e moleftia a’ noltri Leggitoti debba arrecare , i molti fi- 
ttemi veggendo, che per ia fpiegazion del fenomeno hanno 
i dotti inventati. 
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acque fommerfa . Ma non lì vuol creder perciò 
con Mntonla^aro Moro nel Aio libro de' Croftacei , 
che tutti i monti , e tutta la terra ferma dal 
mar fia nata per mezzo di eruzioni , come alcu- 
ni monti fon nati , e alcune terre . Sembra più 
probabile, che mutandoli , per gli fcotimenti 
della terra , il corfo del mare, fi muti ancora il 
centro di gravità della terra, e fi abbia per confe- 
renza un altro alle del fuo moto diurno obliquo 
al piano del giro annuo della Terra medelìma. E 
quindi è, che ne’luoghiora dittanti dal mare, ma 
prima di sì fatte mutazioni dell’ afle terreftre, nei 
mar fepolti, molti marini corpi fi trovino. Fin 
qui il Sig. Hollmann , la cui opinione , per non 
allungarci foverchiamente , lafceremo, che fia 
da altri efaminata. 


S. III. 

Libri di Scienze civili.' 

.A.Z ,\T °y a S e d’ Mcgypte, ec. cioè Viaggio d’Egitto y 
V e di T^ubia, opera del Sig. Federigo Luigi 
'Norden Capitano de' Vafcelli del Re 3 opera arric- 
chita di carte, e di figure difegnate fu luoghi 
dall’Autore medefimo a Copenhagen 1755. f. To- 
mo i. divifo in due volumi con 159. rami . 

L’ opera è poftuma . L’ autore viaggiando per 
ordine di S. M. Danefe padre del prefente Re , 
per vedere le diverfe maniere di differenti Balli- 
menti a remo ufati nel Mediterraneo , e la loro 
coft ruzione in Venera , e Livorno , fece in Fi- 
renze un non sì breve loggiorno , e Itrinfe ami- 
cizia col Sig. Barone Stofch , dal quale perfuafo 
fu di fare il viaggio dell’ alto Egitto . Ottenuta- 
ne la permiflìone dal Re , l’ intraprefe , imbarcan- 
doli a Livorno l’anno 1737. fornito d’ inftruzio- 
,ne di quanto cercar dovea di vedere nell’ alto E- 

i gitto 
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gitto formatali dal medefimo Barone Stofch , e 
da effo tratta da Erodoto, e da gli altri antichi 
Scrittori, lln anno durò il viaggio, e concio» 
iìache egli fofle e dotto Geometra, e bravo di- 
fegnarore , (eco ne portò quella quantità di dife- 
gni , che forroan quella bell' opera. Ritornato in 
Europa, d’ordine del Re di Danimarca accompa- 
gnò come volontario in compagnia del Conte 
Vlrito ^Adolfo di Danne r Kicìd Samfoe figliuol 
del grand' Ammiraglio di Danimarca , l’Ammi- 
raglio Vernon nella famofa fpedizione di Carta- 
gena ; ma innanzi di quefto Viaggio fu fatto So- 
cio della Reai Società di Londra, a cui in rico- 
^nofeenza dedicò la fua pubblicazione in Rame 
delle ruine dell’antica Tebe per quanto hanno 
rapporto alla ftatua di Mennone , e fuo palazzo , 
della quale picciola Operetta efatto conto rendet. 
tero i Giornalai di Firenze in uno de’loro pri- 
mi volumi . 

Tornato dalla fpedizion di Cartagcna in Eu- 
ropa infermò in Londra , e credendo, che l’aria 
di Francia dovefle giovargli portoffì a Tarigi, ove 
peggiorando fempre morì nell’ età d’ anni 14. 
Furono gli Scritti di lui portati in Danimarca e 
fua M. Daneje diede immediato ordine alla Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Copenhagen di 
pubblicarli , ficcome ha fatto con reale magniti, 
cenza. Tanto dalla Prefazione abbiamo tratto. 
Sono Rampate nel primo Tomo diverfe lettere 
del Barone Stofch al detto Sig. T^orden colle 
rifpofte di quefto nel tempo , eh’ era in viaggio 
fopra le materie delle antichità Egizie , le qua- 
li lettere erano già fiate Rampate nel primo to- 
mo delle novelle letterarie di Firenjp ( 1 ) , agli 

Y . 3 Au. 
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Autori delle quali aveale il Sig. Barone gentil- 
mente comunicate. Appreffo fcguita il Giornale 
dell* Autore del Tuo viaggio infino alle feconde 
cataratte , la qual cofa unitamente colle fpiega- 
aioni delle Tavole, o fia rami formano i due 
tomi , non efsendovi altro d* interruzione , che 
alcune dotte critiche annotazioni , eh* egli pone 
nel primo Tòmo alla Tiramidologia del Sig.Gio- 
vanni C reaves . 

Tra’ rami è afsai confiderevole la carta del 
corfo del 7 {iIo , incominciando dal gran Cairo. 
E’ quella una carta generale di due fogli $ ma in 
-apprcfso vien luddivifa in 29. fogli di Carta fpe- 
ziali . Veramente ella è in quello genere la più 
perfetta , che fiali ancora veduta . 

$. IV. 

Libri di Scienze Sacre . 

% 

V ~\iffertacion fobre una medalla de */ fllexandr 0 
1 J Magno, ec. Differiamone / opra una medaglia 
di Alelsandro Magno , nella quale fi dimoftra , 
come que fio Principe regnò 34. anni y e non ia. 
come tutti dicono, ferina in Francefe dal R. P. 
Alelsandro Panel della Compagnia di Gesù , e 
tradotta in Spagnuolo dal D. D. Emmanuele Go- 
mez y Marco . Madrid 17$$. 

Diamo luogo tra* libri delle feienze facre a 
quella Diflertazione , perocché indiritta è ad il- 
luftrareil primo libro de* Maccabei -, anzi l’edi- 
zione Francefe di Lione 17 39. ha per titolo: I\e- 
tnarques fur les pre-miers verfers dn premier JLnrrt 
des Mac tabi et , ec. 

Job. Dieterici Vffinckjeri . ; . *£nimadver- 
fiottes Thilologica , & Critica , quibus varia Sa- 
cri Codici x utriufque fadcris loca illufirantur , 

- 4 c- 
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lAcéedìt Mamijja tergemina baud dijfimilis ar giu- 
menti . HildeJU fumptibus Haredum Ludovici 
Scbroederi ; parti 3. La prima flampata 1750J 
La feconda 175*. La terza «7 53. Nella terza 
parte ( p. 70* ) fi dichiara 1 * Autore pel Sig. 
Bareni nella controversa , che quelti ebbe col 
celebre P. ^Anfaldi full’ ex Deo nati funt , nel 
primo capitolo del Vangelo di S. Giovanni. 

Per ciò , che alle Manti ffe appartiene j la pri- 
ma contiene una Filologica offervazione fui 
feftucam di S. Matteo f VII. 3. 4.) nella quale 
pretende l’Autore , cne il Greco tetto di quel 
luogo debbafi interpretare non feftucam come 
fpiegò S. Girolamo { Lib. 1. adv. Vjtff. ) e Scdu- 
lio ( Op. Vafcb. lib. 3. v. 582. ), nè ftipulam , 
come V intefe Tertulliano ( Itb. IV. lontra Mar - 
cionem c. 17. ) ma fcheggia di legno. La fecon- 
da Manritta mette a luce viri quondam baud in; 
Celebris VJillelmi Chryftopbori Kriegfmanni epifto - 
lam de fenfu < Apoc. XIII. ) haftenus anecdo - 
tam . Non ci farebbe flato gran male, fe Tetta- 
va inedita quella fciocchittima ietterucciaccia , 
nella quale per la bettia bicorne s’incende il Pa- 
pa vdnticriflo ; per la beftia decicorne tutto il 
Bpmano Impero, e principalmente l'Orientale 
Maomettano ; per l’immagine della bettia la le- 
ga da farli col Papa da’ Re dell* Oriente , e 
dell 'Occidente . E’ vitupero della Nazione Ger- 
manica , che ancora ne' Paefì protettaci efeano 
a’ nottri giorni sì fatte non fo , fe più bettem- 
mie 9 o follie . Nella terza MantifTa trovali fpe. 
cimen lexici Hebraici Empbattci 4 Theodoro Daf- 
fovio fingulari cum induftria adornati haftenus 
anecdoti . 


y 4 f. v. 
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§, V. 

• i 

Libri di Storia Letteraria « 

,A Z. Q Ino dal 1740- il Sig. Abate Goujet ha c(U 
O minciato a pubblicare la fua Biblioteca Fran - 
ZJ fe. I due ultimi Tomi fono il XVII. e ’l XVIIL 
Bibliotheque Frarifoife , cc. Biblioteca Frair^efe , o 
Storia della Letteratura F tariffe , nella quale 
moli r a fi 1‘ utilità , che può ritrarfi da' libri pub- 
blicati in Fran^cfe dalla prima origine della Jlam- 
pa per la cognizione delle Belle lettere , della. 
Storia , delle Scienze , e delle ^irti , e fi riferii co- 
no 1 giudizi de' Critici filile principali opere in 
imfcun genere fcritte nella medejìnia lingua > ope- 
ra dell' cibate Goujet Canonico di S. Jacopo del- 
lo Spedale , ajjociato alle Accademie di Marfi- 
glia , d‘ Angers , di Roano , e uno degli onorari 
della Società delle Scienze , delle arti , e belle 
lettere dì Auxerre. Parigi 175$. T. XVII. p3g. 
448. 12. Tom. XVIII. pagg. 476. 

In quelli due Volumi fi parla di Poeti Franzefi , 
i quali hanno in lingua Frange/e verdeggiato > E 
ci ha a luogo a luogo delle importanti lette- 
rarie notizie di que’ valentuomini. Forie i prin- 
cipali articoli del Tomo XVII. fono quelli d * 
Lgtdio Boilean ( p. 170. ) del P. 'Pietro le Moy - 
ne della Compagnia di Gesù ( p. 294. ) di Rober- 
to Arnaldo d’ ^indilles ( p. jjl. ) e di Giovanni 
da Marets , Signore di Saint - Sorbin ( p. 419.) 
Nel volume XVI li. fono Umilmente da ricor- 
dare gli articoli di Michele de Marolies ( p. 921.) 
di Luigi Il'acco le Maiflre de Sacy ( p. ) 
di Tier Cornelio ( p- 140. ) di Claudio Emma - 
nuele Luillier Cbapelle ( p. 200. ) D' Antonio 
Bure tier e ( p. 1 5 <5. ) d; Raimondo Toiffon (p. 2 69. ) 
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d' Egidio Menagio ( p. 314. ). In line di quello 
volume ci ha il catalogo dell’ Opere degli Au- 
tori , de’ quali e in quello > e nel precedente 
volume lì è parlato coll’anno, e col luogo del- 
ia (lampa, fecondo l'ordine delle materie tenuto 
nella Biblioteca . Si è ancora in querto catalogo 
ad alcuni pochi luoghi aggiunta la notizia d’ al- 
cuni Scritti riguardanti le ftelTe materie, de’quali 
non erafi menzion fatta per, entro la Biblioteca i 
. 1 giudizj , che fa l’Autore del merito de’ 
fuoi Poeti Frappe fi è d’ ordinario quel dello , 
che altri valentuomini della fua nazione ne avcan 
gii dato. 

ARTICOLO XXV. 

Elog) di letterati Oltramontani defunti , ed altri 
Tslothye Letterarie 


• §• I* . 

Elogio del Sig. Riccardo Mead . 

v 

Acque quello celebre , e dottiamo Medi-D.T, 
co a’ 2. di Agofto del 1673. a' Stepnty 
luogo vicino a Londra , di una famiglia , per 
gli molti meriti degli Antenati * nella Provin- 
cia di Buctyngham da molto tempo colpicua . 

Era fuo Padre Teologo di gran nome tra’ fuoi , 

•e della Setta di coloro, che Vresbiteriani fi ap- 
pellano . Per le turbolenze fufcitate fotto Car- 
lo IL in Inghilterra , fu egli coflretto nel i 58 j. 
di abbandonare la Patria , e ritirarli in Olanda , 
lanciando il nollro Hiccardo , fettimo tra’ 1$. 
Figliuoli fuoi alla cura di un vigilante Maellro t . 
fotto cui fece il giovane maravigliofi progredì , 
come quegli, che _ d’ ingegno era abbondante- 
1.. mente 
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mente fornito, e di memoria. Nell* anno diciaf- 
fetteflìmo dell' età fua pafsò ad Utrecht , e fre- 
quentò per tre anni la fcuola del celebre Grrpio, 
che in quella Città iniegnava allora le umane 
lettere . Trasferitoli dappoi a Leyden , e deli- 
berando moltiffìmo d* imparare la medicina , 
dall* Hermann la Bottanica apprefe , e dal Tit - 
eamio la teorica Medicina , e la pratica, Uomi. 
ni ambedue , de* quali rimarran tempre celebri 
j nomi tra i più dotti ProfefTori dell* Arte me- 
dica . Nè fi vuol qui tacere per gloria del no- 
ftro Mead che giunle a godere dell’ amicizia an- 
cor del Titcarnio , il quale per altro a pochi , 
e folo a’ migltori de’ tuoi fcolari faceva parte 
della fua amicizia . Ma avendo finito intanto il 
corto de’fuoi ftudj , con Tommafo "Pellet , Dot- 
tore di Medicina , che fu poi Prendente del 
Collegio de’ Medici in Londra , venne in Italia , 
e giunto in Tadova ebbe in quella celebre uni- 
verfità gli onori , e il grado di Dottore in Fi- 
lofofia, e in Medicina a’ 26. di Agofto del 169;. 
Profeguì dappoi il fuo viaggio , e dopo eflerfi 
trattenuto per qualche tempo in Roma , e in 
T^apoli , fi reftituì finalmente alla Patria nel 
1 696. e in Londra incominciò a cfercitarc la fua 
Frofeffione di Medicina . 

Due cole giovarono molto al Mead , per ae- 
quiltarfi, e confervarfì quella gran fama , della 
quale godè poi fempre meritamente : L* amicizia 
del celebre, e dotto Hadclifr, che lo commentò 
grandemente, e a cui nel 1714. fu per Medico fo- 
nituito nelle Famiglie più illuftri di Londra : e 
le Opere , che incominciò a pubblicare , colle 
quali agl’intendenti fece apertamente conofcere , 
qual folTe il fuo fapere . Il nome di dottiamo 
Medico fi acquiftò adunoue nella Società di 
Londra , alla quale prcfedenaoci allora il Vjtppton , 

fu 
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fa aferitto ; tu eUtto a Medico nell’ Ofpiùic 'di 
$. Tommafo , che è il primario di Londra , e a 
Maeftro di Anotomia per gli Chirurgi di quel- 
la Metropoli , a quali infegnò per lei , o fette 
anni : gli onori di Dottore in Medicina , che 
avea in Tadova ricevuti , gli confermò nel 
1707 la rinomatiflima Università di Ojfonio : e 
nel Collegio de’ Medici in Londra fu ricevuto 
nel 1716. del qual Collegio fu eletto Prefidente 
nel 1744. benché quell’ onore ricufatfe poi egli 
modeftamente . Nè quefti foli furon gli onori 
conferiti dalla fua Patria al Mead . ^ Facendo 1 * 
anno 1719- grandi, e luttuofe ftragi in Mar figlia 
la pelle , e temendoli , che dalla Francia non 
paflafse il contagioso morbo in Inghilterra ; al 
noltro Raccordo fu comincilo dal Parlaménto del 
Regno, che il fuo fentiraento efponeffe intorno 
al modo di tenere da’ confini della Patri* 
lontano il contagioso morbo micidiale. Sido- 
vea 1 ’ anno appreflo inncltare il Vajuolo a 
certi rei , già condannati alla roocte , per tenta- 
re fe utile , o nocevole folle quella operazione , 
della quale fi era avuta recentemente notizia in 
iMtofa , prima che fi efeguifle 1’ operazione 
xnedefima nella Famiglia Reale ; e al Mead , al- 
la cui autorità fi deve attribuire in gran parte * 
che in Inghilterra fia molto in ufo tale utililfi- 
ino metodo, fu per ordine del Re, allora Prin- 
cipe Ereditario, ordinato , che agli efperimenti 
fi trovale prefente , e deli’ evento informafie la 
Corte : la quale pochi anni dopo lo feelfe a 
Medico primario del Re j nel quale onorifico 
impiego ebbe nell’ età più matura per Colle- 
ghi il W ilmot, e fi iiicbolis ambedue fuoi 
Ceneri . 

Ma fe molta Rima godè fempre il Mead 
nella fua Patria come perciò che abbiamo 

detto 
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detto finora , è manifefto ; nulla minore fa 
godè ancora appiedò le ftraniere Nazioni < E 
per dimoftrare quella verità , non ricordere- 
mo già noi nè 1 ’ amicizia , eh’ egli ebbe co’ 
primi Medici dell’ Europa , e nominatamente 
col gran Boerbaave ; nè le dotte lettere , che 
da e(fi ha ricevuto , e loro ha fcritto tutto 
il tempo, che libero gli lafciavano i Tuoi im- 
pieghi, nel mantenere con clTi il carteggio im- 
piegando ; nè finalmente il grandidimo pregio , 
in che fono da per tutto , in Italia , in Fran- 
cia , in Germania , e nella Spagna , le Opere 
fue . Ma ciò , che non podìamo in alcun 
modo tacere , fi è , che il Re di luppoli , il 
gloriofidìmo Carlo , e le Opere di lai allo Hel- 
lo Mead richiefe 5 e i Tomi da Monfig. Ba- 
iar di comporti intorno alla Antichità di Er co- 
lano mandogli in dono ; e lo invitò a por- 
tarli di bel nuove»/ a J^apoli per godere i 
preziofi monumenti di antichità , che dalle 
ruine di Ercolano continuamente fi eftraggono . 
E il Reale clementiflìmo invito di un tanto Princi-. 
pe avrebbe egli affai volentieri accettato, fe la 
troppo avanzata età non gli averte impedito 
di efporfi agl’ incomodi di un sì lungo viag- 
gio . Quella medefima avanzata età nell’ anno 
nttantunefimo della fua vita ce lo ha tolto 
dal mondo a’ 24. di Fcbbrajo del 1754- Poche 
richezze ha egli lafciate a Tuoi eredi in danaro ? 
il quale impiegò in gran parte nel fornirli una 
magnifica Libreria di diecimila , e più volumi , 
e di moltilfimi codici mfs. greci , e latini ; ed 
un Mufeo affai raro, ch’era di ammirazione a* 
Foreftieri , i quali di Londra non li partivano 
certamente fenza veder prima e 1 * una , e l* 
altro . 

• Diamo ora ri catalogo delle opere del nortro 

Mead , 
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Mead , fenza contar tra elle la traduzione in 
Inglefe di una Lettera di Giancofìmo Bonomo a 
Trancefco J^edi indirizzata , ,e 1* anno 1687. in 
Urente ftampata con quello titolo : Offerì anioni 
intorno a pellicoli del corpo umano . 

Mechanichal account 0/ poi/ons . London. 1702.' 
8, Tratta il Mead in quella Opera , che da lui 
ftello fu poi molto accrefciuta , e in parecchi 
luoghi mutata, de’ velenoli organi delle vipere > 
i quali organi diverfamente deferive da più an- 
tichi Scrittori . La Storia del Diabete aggiugne, 
e il ragno deferive dappoi , e la tarantola . Par- 
la di poi del morfo de’ cani rabbiolì, e della 
idrofobia, e finalmente de’ minerali veleni, e de* 
vegetabili . 

De Imperio Solis , ac LunA in corpora bima- 
na , & morbis inde oriundi s . Lendini 1704. 8. 
Difende in quell’ Opera il potere del Sole, e 
della Luna fopra la noltra atmosfera, coll’efem- 
pio del flufio , e riflulfo del mare . Vuole per 
tanto, che la Luna colla fua attrazione più ga- 
gliarda ne’ plenilunj , e ne’novilunj, dalla ter- 
ra alzi 1’ atmosfera , e che perciò l’aria a noi 
più vicina divenga più leggiera , e meno il no- 
ltro corpo comprima. Quindi modra le cattive 
confeguenze , che ne poflon venire alla nollra 
J falute . Certamente fe gl* influì della Luna fi 
voglion difendere , non vi ha miglior modo , 
che quello di fpiegare la fua azione fopra i cor- 
pi fublunari . Ma converrebbe cfaminarepiù at- 
tentamente la efperienza ; e quanto all* effetto 
dell* attrazione , fi può leggere 1’ opulcolo del 
Sig. Giangualberto de Soria , llampato con altri 
Opufcoli Filofofici 1 * anno 1753. * n Lucca , il 
quale Opufcolo ha quello titolo : I \agionamento 
fi lofio fico degl ’ Infiujfi celcfìi . 

Short difeoarfe concerijing pejlìlential contagiati . 

Lon- 
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I.ondotl 1720. 8. Quello libro ebbe in Londti 
tal pliufo , che 1‘ edizione fattane cori molte 
giunte i t con quella nominatlmente di tutto il 
capitolo delld cura della pefte , Tanno 172$. bèl- 
la mcdefima Città di f Lotidri fi fu l'ottava i 
Fu ancora tradotto in Latino col titolo , de pe - 
J le dal W ard , e Tanno itiedefimo ftarripato iri 
Londra . Quella traduzione inferita vortebbe il 
Matty nella Raccolta delle opere del Mead , fat- 
ta T arino 1748. in Gottinga', perchè l'Autore è 
fiato poco contento della traduzione inferitavi < 
Oratio anniverfaria Harujana , h abita ad dictn 
XVll .Ottobris 1723. lAdjetta efl differtatio de 
nurnmis quibufdcm Smyrnais in M:dicorum botto- 
retri petcujjìs . Lendini 1724; Difende dalla nota 
fervile la nobile profetfion medica iri quello libro 
il Mead . Come lìa fiata la qUiflione , fe Vile i 
o onorevole folle l'arte Medica apprefso gli An- 
tichi , e chi vile la voglia > chi Onorevole , fi 
può vedere nell’ art. g. del Giornale de' Lettera- 
ti pubblicato in Firenze per . i fnefi di aprile 
Maggio 1 e Giugno dell* anno i7fi- Noi diremo 
piutrollo , che quello libro del Mead diede al 
Middleton occafione di ftampare in Catnbrige ilei 
i-jzó. uria Difserfazione , De Medicorum apud 
yetercs Hpmanos degentium conditone , nella qua- 
le l'opinione del Mead acremente impugna. 

De Variolis , & Morbillis liber. Huic acceffit 
pba^is de Variolis -, & Morbilli i cómmentarius ex 
arabico latine redditus. Lendini 1 747. 8. Nella Prefa- 
zione difende come fuo penfamento il purgare l'in- 
fermo nella feconda febbre del Vajuolo , il qual ri- 
medio lì trova lodato dal Freind . Medica f aera, fiye 
de morbis inftgnioribus , qui in Bibliis memorantur , 
cómmentarius . Lendini 1749. 8. Pfamina in quello 
libro 15. mali, de’ quali nelle Sante Scritture fi 
parla: a molti però non piacerà certamente, nè 

po- 
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potrà in alcun modo piacere tutto ciò* che dfo 
ce , per ripiegar quelli mali . Noi non vorrem- 
mo, che alla fama* e al Tape? grande dell* Au- 
tore fi credeffe ciecamente t e con pregiudizio 
della Tana dòttrina tutto ciò , eh* egli affèrifee . 

Tutte quelle Opere fi trovano nelle edizioni 
di Leida in due tomi in 8. , nella quale edizio- 
ne dall’ Otderer fono fiate in latino tradotte quel- 
le * che 1 ’ Autore ha fcritto in lnglc[e * Ma ol- 
tre quelle Opere pubblicò il Mead nel 1735. un 
foglio volante * nel quale commenda i’ ufo di 
Un nuoVo medicamento contro 1’ idrofobia ; ma 
quello foglio è affai raro, forfè perchè ne furo, 
no folò ftampate poche copie . 

Dijjertation oh thè feurvy . London 1749. 8. De- 
ferì ve in quella diflertazione un peftilentiflìmo 
feorbuto, che quali tutti Uccife i Compagni deli* 
tAnfon in Mare . 

Moni t a , & prtceptd Medicai Londini 1751.8. 

Dì quell ’ opera abbiamo dato raggualio nel To- 
mo X. della N. S. per occafione d’ una riftara- 
pa fattane in Venerai 

Un’altra Opera latina avea egli incominciato 
a fcriver col titolo* Medicina vetus colle ftitia ex 
auttoribus antiqui s non medicit . Ma quella , ef- 
fondo fiato dalla morte il detto Autor prevenu- 
to , è rimafia imperfetta . 

S. II. 

- Altre l^oti^ie Letterarie : 

I. TN quello fecofo, più che iti qualunque 4 l*D t x. 

X tro de* paflatx , fonobrano i Sovrani impe. 
gnati nel promuovere le Scienze , come dall' ifii- 
tuzione di molte nuove Accademie erette dalla 
Regia loro munificenza manifefiamence appare . 

Noi 
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blicati . Oltre a ciò dovrà la focietà comporre * 
fuoi corfi d ‘.Anatomia, di Chimica , e di Botta- 
ruta, e trafportare le ftranicre piante nel pro- 
prio orto de* /empiici che col necefsario edilì- 
zio , e colla. libreria di Medicina (Idee fare. A 
ogni afs'Kiatp fi ordina ancora che un certo nu- 
mero di piante ciafcuno efamini ei loro utili ef. 
Tetri, o perniciofi j per determinare , fe , e come 
in medicina fia ad utare di efse. Si comanda al- 
tresì , che fi aprano i cadaveri di coloro , che 
per qualche impenfata malattia , nè ben cono, 
/cinta fon morti : e ciò non folo ne'pubblici fpe- 
dali , ma incora apprefso quelli , che hanno cu- 
rato quel male alla prefcnza di altri medici del 
Collegio , e principalmente di . quello che ha 
ferito quel mrie, per parlarne nelle adunanze . 
•Avrà d» più il nuovo Collegio de’ medici nelle 
Città della Provincia altri medici, i quali come 
»éd»ci> ordinar) de’ Poveri , degli epidemici ma- 
li , e più rari , e di tutto ciò , che alla medici- 
na, -e alla Storia Naturale appartiene , diftmta- 
mente lo informino . Quelli che laranno di nuo- 
vo aggregati al Collegio, per due anni interi fa- 
ran pielenti a’confuJri, che ogni fettimana fa- 
rannofì da’ Medici ordinar). de’Poveri , e da cin- 
que affilienti nominati dal Collegio, i quali per 
tre *nhZ continui ; fenz a efigerne prezzo nefsuno, 
aiuteranno la povertà. Dal Segretario della So- 
cietà* unitamente ccn un de'Socj , le variazioni 
dell aria , e de’ venti, che pili dominano in 
ty , faranno diligentemente ofservate, e le ofcer- 
vazioni tutte fi dovran confervarc . Finalmente 
delle Spezierie avrà cura quefto Collegio , e di 
quelli , che la Chirurgia efercitano nella Città , 
o vendono i crudi , e femplici medicamenti , 
laminandone la materia , e tafsandone il prezzo. 
Diamo ora ài catalogo di coloro , che nella pri- 
• T. II. Tar. II. * Z ma 
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ma «diluzione furono a feruti al Collegio, i qua» 
li fono i Signori . 

Carlo Bagard , Prefidente , e primo Medico or* 
dinario del Re . 

Criftiano Rpnnov Medico del Re. 

Giorgio Criftoforo Kaft. 

Giovanni de Trifali. 

Franccfco piccola Marquet , Decano del Col- 
legio , e Medico a (lift ente nell’ Ofpedale della 
Città . 

Giufeppe Callot. 

Giovanni Salmo» , Configlier del Collegio , e 
Medico affittente . 

• Carlo Diodato Vlatel, Configlier del Collegio, 
« Medico Affittente . 

. Giufeppe piccola Gerard . 

Ti ero Siretea» , Medico Conigliere ordinarlo 
del Re, e affittente del Collegio. 

• Carlo Giufeppe de Villees , Medico condotto 
della Città . 

Tficcola Franctfco Chanot Medico ordinario 
del Re. 

Marcellino Cupers , Medico ornario del Re , e 
affittente del Coiltgio. 

Claudio Michele Chailly Medico condotto della 
Città. x 

Giovanni Felice Medico affittente del Col- 
iegio . . .. 

Domenico Benedetto Hermant , Medico ordina» 
rio del Re, della Città, e dell’ Ofpedale » 
Eleonoro Landeutte . - 

Bernardo Maury . -, . 

• Taccola Thomas. ,r f 

. tàccola Giufeppe Garm and , Segretario perpetuo 
del Collegio . ..i. 

L’anno appreflb 1773. per decreto emanato dal 
Re il dì 4. di Maggio/ fu « quello Collegio ani- 

t z 
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ta 1 * Univerli'à de Medici , che già fioriva nel- 
la Città di Tont a- M ongoli , con quelte faviflime 
leggi; i. li Decano, e i Profeflori della Unjver- 
fìtà di Tont-d-Mouffon fieno come focj onorar), 
annoverati tra’ Membri del Collegio di 7<{ancy , 
e vi godano la dignità del luogo , e del voto « 
a I medici del Collegio di T^ancy gooano de* 
privilegi , e degli onori) che godono i Profeflori 
di 'Pont-d-Moujj'on > e nell’ Univerfità abbiano 
luogo dopo i Profeflori mede fimi ) e prima di tut- 
ti gli altri Dottori . 3. Il Decano dell* Univer- 
lìtà abbia il (econdo luogo nel Collegio, e il Pre- 
ndente di quello abbia il fecondo luogo nell’ 
Univerfità. 4. L’ Univerlità , e il Collegio là 
comunichino icambievolmente tutto ciò , che lo- 
ro accade, e 1* indice de' proprj membri ogni an- 
no. 5. Se il Collegio vorrà un nuovo focio ag- 
gregare , feriva all’ Univerfità > che deputi un 
de’fuoi membri, il quale affilia all sfarne , e dia 
il fuo voto , e lo fteflò faccia ancora V Univer- 
1 fità col Collegio , quando vorrà dare a qualcuno 
il grado di licenziato, o Dottore* 6 Si trai met- 
tano fcambie voi mente tutti gli Scritti , che vor- 
ranno (lampare, e tutto ciò , che giudicano di 
I vantaggio dell’arte Medica. 

II. Bflendoft radunata pubblicamente la Socie- 
tà letteraria di %Arras a’ 22. di Giugno del 1734. 
Ti fu primieramente ammefso il P. Lucas Gefui* 

1 taf e il rendimento di grazie eh’ è’ fece alla So- 
cietà per l’ortor conferitogli , fervi d’ introduzio- 
ne a un dotto Ragionamento dell' eccellenza dtU 
la Storia 7 '{attirale: V %Artefe , difse il nuovo af- 
fociato nel luo efordio, vofira patria. Signori , e 
I mia altresì , offre alle Differì azioni de' curiofi sì 
grande abbondanza di argomenti dcgniffmt , che 
fembra aver la natura te vtfflre intensioni fecondar 
te , e le mie , unendo negli angufii limiti di quella 

Z a Tro- 
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; Provincia tutto ciò che al ben pubblico può e nere 
utile , e la curiosità de ' T^aturalifii può foddisfare. 
L’abbondanza delle fmgolari cofe , ed uniche an- 
cora , le quali quafi per fe fiefi'e f òtto i nofiri oc- 
chi fi prefentano , e f otto i nojìn paffi , le pietre 
dure, e mòlli , di minute arene cotnpofte , e di 
(Irati, le pietrificazioni d' ogni fpecie , le differenti 
crift alligazioni , i bitumi , gli zolfi » » * 
ree et abili , * minerali , le medaglie Romane dell 
alto Impero , e del baffo , le Celtiche antichità , 
tutto ci fi trova, tutto ci fi prefenta alle nojtre 
ricerche -, nè un puffo fol fi può movere , ferirà in- 

COHtTUTC Ì t €fùTÌ dèli A 'bjAtHYdlC StOYUl , € dell 4H- 

tica . Pafsò dipoi, il P. Lucas a inoltrare nelle 
due parti del fuo Ragionamento 1* utilità della 
Storia Naturale, e i piaceri che fe ne traggono. 
Al Ragionamento del P. Lucas dottamente riipo- 
fe il direttore della Società , il Sig. Leroux , e 
così diffe tra le altre cole Noi crediam come 
voi mio R?*- *P- > che la cognizione della 
Storia Maturale tutta l’ utilità , e il divertimen- 
to , che può movere l’ upmo onefto : nulla fi può 
aggiungere' afte' prove , che avete J avuto rendere 
tanto importanti s con piacer . fi conofce , che non 
trovate nulla , che vi fembri per i vojln morte . 
nimenti fupcrjluo , quando credete di poterne ufare 
. comunicare maggiori lumi a ‘ voftri compatriota 
ti . Vr occurate R. T. di partecipar loro le dotte 
ricerche che loro indicate ; affrettatevi a f piegar to- 
ro quelli fenomeni , che per qualche momento han- 
no la loro attenzione richiefia -, ma de’ quali non 
fembra, che abbiam faputo penetrare fino a que/l’ 
ora la porgente, nè dij coprire i vantaggi , irrigete 
. le loro ojfervazjoni , aprite loro Interra , che abi- 
tano, e lor moftrate come dopo il diluvio non e al- 
tro che una mafia formata dall ammaff amento di 

pnlle cofe, le quali appajono dal Juo fen di fiacca- 

C £ 
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tt Yiè altro prefentano , fe non fe conghìetture in- 
torno alle cagioni di queflo maravigliofo ammara- 
mento . Tofto con effi in un mondo , dirò così , 
fotterraneo , moftrate , che quivi è , dove fpeffo fi 
ritrova l'origine di quelle mutazioni , che a noi 
avvengono , 0 agli altri corpi della fuperficie ter- 
refire ; dite loro ciò che de' fumi debbon penfare , 
de' fonti , de' vapori, della formazione , e dell' ac. 
cref cimento degli animali , e de’ vegetabili , di tut- 
te le maraviglie in una parola , che alla cognizio- 
ne loro fi nafcondono , e al loro intendimento . 

Dopo che il Direttore ebbe la fua rifpofta al 
P. Lucas terminata, lefle il Sig. Fnlard de Gran- 
dvai una difsertazione intorno alle difficoltà del- 
I la Fran^efe Poefia : due Poefie morali , a imita- 
zione de’ verfi di Boezf 0 de Confolatione , recitò 
I il Sig. Cavaliere de Vouclaire : e colla lettura di 
una Memoria , nella, quale erano alcune tìfiche 
l ofservazioni fui Sale di mare, la pubblica adu- 
| nanza Fu chiufa: la qual Memoria il Sig. Duprè 
l d’ ^iulnai membro della focietà letteraria di 
, Chalons avea mandato a quella d’ birrai , a cui 
I era flato aferitto poco, tempo innanzi . Non pof- 
, fiamo qui trattenerci dall’ ofservar brevemente , 
r che le Società letterarie > nelle quali gli afsocia- 
j ti leggano a’ determinati tempi le dotte loro dif- 
j fertazioni fu’ vàrj argumenti eruditi di Sacra , e 
i Profana Storia, di Fi fica * di Matematica , edel- 
j le altre Scienze , fono afsai più utili di quelle , 
j nelle quali foli verfi fi.afcoltano recitare, e per 
, Jo più fopra argomenti di poca , o di nefsuna 
! importanza . Non fi vogliono le Accademie di 
, fola poefia condannare j perchè fervono a man- 
\ tenere un’ arte prcgevoliffima j ma fi vuol folo , 

I «he ouefte Accademie penfino ad argomenti più 
ferj di quelli , che fogliono comunemente le pen- 
, ne de’ Poeti impiegare ; nè tolgano ad altre So- 
1 » < 2 3 cietà 
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cicu i! luogo , nei le quali le Scienze iien colti- 
yate . Ma quelle riflelhoni lafciando , le quali 
fono furie fuperflue , giacché in Italia ancora , 
dove le Poetiche Accademie , più che altrove 
certamente fiori i cono , molte ne abbiamo per tut- 
te le altre Scienze, aggiugniamo il titolo delle 
Diisertazioni , che in altre due adunanze pubbli- 
che tennte a’ 26. di Ottobre del 1754 , e a’ 15. 
di Marzo del i7sf.'lono Hate lette da’ Socj . 

• Saggio itila nectflìtà , eè utilità delle ricerche 
degli antichi monumenti > e ielle medaglie nella 
Trovimi a i‘ Artois per la Storia del Taefe del 

Sig. Camp • v • • ■' >’• .< - 

Del medefimo: Offerva^ioni intorno all ’ origi- 
ne , ed all' etimologie di molti, nona degli anti- 
chi luoghi della Tr ovini ia di Artois ... 

Ringraziamento del Sig. Foacier de* Ruzé nuo- 
vamente ajjociato : a cui d Sig ■ Camp cerne diret- 
tore ha njpoflo. 1 * • K 

Ragionamento del Sig. Brunel , Avvocato , e 
Cancelliere della Società ; che il Difpre%gp delta let- 
teratura nuoce al ben pubblico.* .< r * 1 • 
Troftguimenio della Memoria Storica letta dal 
St%. Harduin nell' adunanza de' *0. Marze» i?S 4 . 
che contiene la relazione delle cirimonie , che fi tifa- 
vano nella Città di Arras / otto i Duchi "di Bor- 
gogna della feconda famiglia , ne' foknm mgreffi 
di qutfii Vrincipi , e de' Re di Francia loro Sovrani . 

Saggio Storico Julia origine della lingua Fran- 
tele del Sig. Enlard de Grandvai v. ! . > 

OJJcrv azioni Fi fiche del P. Lucas fulle f coperte 
fatte J cavando il letto di un canale di comunica, 
rione tra' fiumi Aa , e Li*. . • 

. III. L* Accademia Reale di Chirurgia a •Pa- 
rigi propone pel premio dell’ anno *7^.8. quello 
foggttro : determinare il cafo , in cui le Iniezio- 
ni fon neceffarie per la cura delle malattie . a chi- 
rurgia 
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rurgitt appartenenti , e Stabilire le generali , e par * 
ttcolari regole , che feguire fi debbono nel loro ufo* 

Defìdera l’ Accademia -, che fi efpongano iti 
fran\efe, od in Latmo i vantaggi , c gl' incon- 
venienti» che poffono le Iniezioni portare nelle va- 
rie Specie di malattie , e Secondo la differente natu- 
ra delle parti inferme , e Specialmente di quelle , 
che contenute fono nelle capacità ; la particolare 
condotta , che potrebbe!! avere , e per le com- 
pofizioni , e per gli ftromenti , finalmente , che 
la teoria degli Àucori fia appoggiata ad cfempli» 
9 ad ofservazioni . 

Gli autori dirizzeranno i loro ragionamenti 
ferirti in carattere facilmente leggibile al Sig. 
Morand Segretario perpetuo della Reale Accade- 
mia di Chirurgia a Tarigi , con una femplice di- 
vifa » alla quale farà tuttavia unita una carta fi- 
1 gillata con entro il loro nome > e ’1 luogo del lo* 
*0 foggiorno. 

Il premio farà ima medaglia d’oio del valore 
I di cinquecento lire . 

Le opere faranno ricevute fino all’ ultimo dì 
Dicembre del corrente anno 17 j 7. 

ARTICOLO XXVI. 

| Maniera facile di fervirft del numero tì.nella'Pro - 
«. va della Moltiplicazióne , e Divisione , propo - 
l fta -dal P. G. *A. -dell* Compagnia di -Gesù . 

* * *• 1 , ' m 

I TV Mettendo fopra la nota proprietà del 9. che 
I JlV. fammroiftra agli A bachili! una maniera 
sbrigata di provare la Moltiplicazione > e Divi- 
I fione r mi venne in mente , che ella altro non 
folle , che un elio particolare » e più (empire# 

1 di una proprietà univerfale » e più eompefta , e 
j «he trovata quefta mi farebbe fiato facile lo feo» 

* • • % 4 .prire 
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pìire alci i numeri, che godan di limil prerogaS 
tiva , fe ve ne fono . Poco vi volle per rinvenir- 
la -, effondo una di quelle molte cole , che per 
cfler trovate non richieggon altro , che la cu* 
riofità di chi le cerchi . Se ciò fi attenda , par 
che non meriti la (lampa , tanto più , che dipoi 
ho veduto efferfi alcuna cofa detta intorno ad of- 
fa nella Storu dell' Accademia delle Sciente di 
•Parigi all* anno 1728., e nell’ Appendice prima 
del Tomo fello della Stona Letteraria d' Italia . 
Con tutto ciò la maggiore uotverfalità del mio 
Teorema avendomi fatta cader nelle mani una 
nuova rcgoletta facile, ed utile pe' Computiffi , 
il defiderio di non privarli di queffo vantaggio, 
qualunque fiali, mi ha (pinto a pubblicarlo. 

Teore mia I. 

Dati due numeri , de' quali il primo fu divifibi- 
le pel fecondo , fe facciafi una Trogrejjìon Geome- 
trica , in cui il primo termine fta 1‘ unità , ed il 
fecondo ciò , che rimane , Jottraendo il fecondo nu- 
mero dal io. indi la prima figura del primo nu- 
mero , cominciando a defira , fi moltiplichi pel pri- 
mo termine della Progrejjìone , la feconda pel fe- 
condo, e al ijteflo modo le altre , -valutandole tut- 
te fecondo il loro precifo valore , la fomma dtp 
prodotti farà divifibile pel fecondo de' dati numeri . 

Sia P il primo numero divifibile pel fecon- 
do S , e la prima figura del primo numero , co- 
minciando a delira ( il che dovrà fempre inten- 
derli in tutte le cofe feguenti ) pongali a a , la 
fecondai b, la terza 5= c . . . . confiderato il fo- 
lo valore , che ha ciafcuna fepararamente dall* 
altre; è chiaro, che farà P — a ‘•’iob + 100 c... 
ciò che avanza dalla Attrazione del lecondo dal 
lo, farà io <— • S ; facciafi la Progreflìon Gcome 4 

trica 
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trica I >Io — < S, (io-. S) e moltiplicando 
la prima figura pel primo termine della Progref- 
fìone» da feconda pel fecondo .... la fomma de* 
Prodotti farà a + ( 1 o — S ) b + ( io — , S * + { 1 » S) 

j-.vw la qual dico effer divifìbile per S. Imperoc- 
ché effendo qualunque Potenza m di io,— . S ugua- 
le a to m irvarj termini moltiplici di S, e però pel 
medefimo divilìbili , farà la fomma de* prodot- 
ti ~ a * io b * loo c .. . . i varj termini di- 
vifibili per S ; ma ancora a + io b-+ 100 c . .... 
per effere — Pè divifìbile per S ; dunque la fom- 
ima de’ prodotti a + ( io — . S^b.,.. è divifìbile 
per 5 -, Onde dati due numeri , ec. Il che doyca 
dimoftrarfì . 

CorolUrj . * 


1. Se dividendo P per S vi refti qualche avan- 
zo , l’ifteffo avanzo vi refterà dividendo per'S 
la fomma de’ prodotti, fe quefta fia pofìtiva . Sia 
m 1 ’ avanzo di'P divifo per S, e pongali P — m 
S + h /. la fomma de’ termini , ne* quali rrovafiS 
lìa ^ r S , efaràja fomma de’ prodotti a'+f*©-, 
S ’b'J...s Pir S + n, la quale, fe è pofitiva , 
'dtvifa per S làfcierà per avanzo n : n? a f e fa 
negativa , I* avanzo ancor effo negativo farà la 
differenza “tra il refìduo del numero P, ed il nu- 
mero S ; poiché eficndo la quantità negativa m 

-c» » _ . r r r a. ' r. a j* ? 


I VI ^ P •* • UVI ««UtIIVIX/ M. y VM ■■va — 

mero , da cui potrà venirli in .cognizione del 
predetto refiduo . 

2. Pollo S =r 9 Ja Progreflìon Geometrica fi 

n v . - tn • « 


trasformerà io quéfta 1 


1 , . . . . dunque per 

« 1 *• • • 
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la fomma di tutte le figure fecondo ( il yalore 
delle medefìme ; e fe quella fofie maggior di 9, 
replicare l’operazione; e ciò» che avanza, farà 
il refiduo del dato numero divifo per 9.- 
j. Se fia Ss u lt la Progreflion Geometrica 
farà 1,— 1,1,— 1 , 1 . . . dunque per avere ciò , che 
rimane , dividendo un dato numero per 1 1, fi fom- 
mino i valori di ciafcuna figura, con prender po- 
fitivamente la prima, la terza $ e le altre pofte 
re’ luoghi fpari, e negativamente le rimapenti r 
la foroma ( replicando l’ operazione , fe fia mag- 
giore di li) darà il cercato refiduo, fe. fia poft- 
tiva , ovvero la differenza tra il cercato refiduo , 
e 1 ’ 11 , fe fia negativa. 

Siccome il corollario 2. ci dà la notiffima pro- 
prietà del 9, così il corollario 3. ci fcuopre una umil 
proprietà dell* 11, da neffuno, per quanto io fappia, 
avvertita. Per mezzo di quefta polliamo sbriga- 
tamente fapere ciò , che avanza , dividendo qua- 
lunque numero per 11 nella feguente maniera •' 
Si fommino tutte le figure pofte nel primo , 
terzo , quinto , ed altri luoghi fpari , ricordan- 
doli di cominciare a delira * indi lì faccia la font- 
ina delle figure, che rimangono ; dalla prima 
fomma fi tolga la feconda , e ciò , che refla , 
tolto 1 *ii quante volte fi può o colla div.ifione, 
o con replicare 1* operazione , farà il refiduo. del 
dato numero divifo per 11. Che fe la prima font- 
ina foffe minor della feconda , a quella fi ag- 
giunga 1 * 11, o altro numero moltipiìce dell’ fi , 
Sicché diventi maggiore. 

Efempio 1. Trovar cofa redi , dividendo 3620469 

S :r 11. La fomma di 9, 4, 2, 5, figure po- 
e ne’ luoghi fpari, è 18; la fomma dell’ altre 
polle ne’ luoghi pari 6,0, 6, è 12, il qual fottrat- 
to da x8, refla 6, che è V avanzo del propollo nu- 
mero divifo per zi* 

Efem- 
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E. Tempio 3. Sia propofto il numero 61$ 391. La 
fomtna delle figure ne’ luoghi fpari è 5, dell* al- 
tre 20: al 5. fi aggiunga 22, e dalla fomma 17 
togliendo a», retta 7, che farà ancora il refiduo 
della divifìone del propofto numero per it. 

Non accade , che io dica , come debbano ado- 
perarli quefti refìdui nella prova della moltipli.' 
cazione , e divifìone , e (Tendo cofa notiflìma a 
tutti gli Abachifti, a* quali farà di qualche vana 
taggio l’ avere oltre il 9 un altro numero , di cui 
poflan fervili! fpeditamente : così quell’ erróre » 
che fi nafeonde ad una prova , fari molto diffr» 
die» che sfugga ancora l’altra: non potendo ciò 
accadere, fe non quando l'errore fia di un nu- 
mero divifìbile iniieme per 9, e per si, come 

9,198, 197 Aggiungo chela prova dell’n è 

alquanto più fìcura della prova del 9. Di tutti 
gli errori poffibili dall’ 1 al 99 P 11 ne nafeon- 
de 9 perchè tanti fono dentro quefti limiti i nu- 
meri divhìbili per il, e il 9 ne nafeonde 11 per 
T iftefla ragione : il limile accade dal 100. al 
1 y 8. .. ..Adunque, la poflibilità di errare colla 
prova dell* 11 alla poflibilità di errare colla pro- 
va del 9 Ita in ragione inverfa de’medefimi nu- 
meri, cioè come 9 ad 11. 

H propofto Teorema è capace di una molto 
maggiore univerfalità da cui mi fono attenuto 
per non renderlo lui principio meno intelligibi- 
le. Del retto è vero ancora nel feguente fenfo. 


TEOREMA II. 

• • • 

Sz il numero V divifibìle per S fi tagli in va- 
ri membri , e il numero delle figure contenute nel 
primo membro , cominciando a deftra , dicaft m 9 
nel fecondo n f nel ter7& p . .. . , indi fatta la 
, Z 6 ferie 
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fitie IS ( + io r ± s j j ( ±10*+ s} 

!»+»-/■ / f " 0 I£ TW *»+»+jP'-S ^ 

7 ^ io 7i«o t r X io* .... 

C 1 irt’ cui gii cj ponenti r , j , r . . . . //e»o rtumeri 

interi \d. £ . . ./««o pofitivi , ed intieri , ovvero 
. • r » * 

ytro , e quando de’ fegnt prefìflì al io. prendefi 
U negativo , non fieno /pari : m - e >m+n- f .. . 
non fieno negativi ) fatto ciò , dico, fe il primo 
membro fi moltiplichi pel primo termine della 
ferie , il fecondo pel fecondo , e l' ifiejfo faccia/i 
degli altri, la fomma de prodotti farà divifibilt 
per S -, e fe quefta farà divifibile per S , lo farà 
ancora il numero P. 


Pongati il primo membro = a , iffecondo == 
b , i) terzo =: c , e farà T = ai io m bi lo^c + 
IO ■'+»+? d . . .. Inalzando ciafcun termine della 
ferie alla fua rdpcttiva potenza, e moltiplican- 
dolo pel numero pollo fuori della parente!! , re- 
fleran prive del nùmero S le fole quantità 
ij io,r» io m + n .... le quali faran tutte pofitive, 
ancorché de* fegni pretini al io prendati il ne- 
gativo^ per elfere efclufi in quello calo dagli 
efponenti-f ....i numeri fpari . Se fi moltipli-, 

chinò queffe fole quantità pe’ refpettivi mem- 
bri , ne verrà una parre della fomma de* pro- 
dotti a+ro^b+tó"** c T divifibile per S. 

L’ altra parte farà compolla di varj termini af- 
fetti del numero S j in quelli jl numero S lì 
troverà inalzato a potenze di. grado diverfo, ma 
fempre intero, e pofitivo, perche interi, e po- 
fitìvi fuppongonfi 1 C . . . . e fe alcuno di que- 

Hi facciatirro, tutto il numero dentro la pa- 
rentefi inalzato all a potenza o farà = i, onde 
ÌQ quel prodotto non vi farà- alcun termine , in 
•- - cui 
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cui' trovili S ; i coefficienti ancora faranno nu- 
meri razionali per effere efclufi gli efponenti 
rótti , etf inoltre interi , il che è chiaro , quan- 
do neffun efponente fi a negativo , ed è vero , 

1 ancorché alcuno degli efponenti r , / , t . ... 
prendali negativo , ne’ quali folamente è lecito 
ciò fare » imperocché porto r negativo i termi- 
ni, che compongono (t io r t S) l faranno ( non 

facendo contoc de* coefficienti Li.... che fon 

r 

fempre interi ) io>*"lo f (7 ) .yrio'-'S, io • 

^7 V- io* - '” S 1 i quali moltiplicati per 

io danno io", io w,-r J, S 1 ma ef- 

fendo r negativo, -r,- 2 r. . ..fon politivi \ dun- 
que tutti gli efponenti de* termini affetti di S 
fono politivi , e però gl’ ifteffi termini numeri 
interi: T irtello vale', fé ponganlì negativi s,c 
; . . . onde tutti i termini affetti di S lono mol- t 

tiplici di S, e pel medelìrno divilìbili. Effendo 
adunque la fomraa de’ prodotti comporta di 
« 4 . 10 “ b . .. . quantità divilìbile per S , o di va- 
rj termini parimente divilìbili per S, farà ancor 
ella divilìbile per S. 11 che dovea dimoftrarlì in 
primo luo£ò . 

Se S divìde là predetta fomma , dividendo 
fempre una parte di effa , cioè la fomma de ter- 
mini affetti di S, dividerà ancora 1’ altra parte 
a+io m b . * 1 ,. mi quefta è=:P; dunque fe divide 
la fomma de’ prodotti, divide ancora P, Il 
che dovea dimoffrarfi in fecondo luogo. 

Efempio. Sia P= 3 29943275 divilìbile per S= 
li- Se ne formino i feguenti membri *7 6,43* 
y , 29 » 3 >e farà m=j ,n^ » ,p=M ,q=r i. Si pren- 
dano i feguenti termini I * (io* + ijj 

* *16 

t 

"il 
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I* io **"*, che fono equivalenti a quelli: 1,113» 

-a70o,8ioo,iooatfoi5p. Moltiplicando ciafcun 
membro pe* termini corri fpond enti , avremo 


*7 6 x I6s« •' *7<5 

x ii 3 ot= ' '■ 48598 

9 x —2700 = > . . . —24300 

2p x 8lOO— 234900 


3 x 100260169 zz 300780507. 


La fomma de* numeri politivi è 301054273, da 
cui fottratto il numero negativo —24300, refta 
la fomma de* prodotti 301039973 divifibile per 
13- . ... t . 

Vi farà forfè chi curiofo cerchi di fapere, 
che cofa accada , fe alcuno degli efponenti r , s, 
zero. Per trovarlo pongali rs Axo*, 
c d e= B xo f , oflervando fempre le condizioni pre- 
fcritte intorno agli efponenti ; ed x 0 farà mi- 
nore d’.y, o uguale , o maggiore . Nel primo 
cafo farà L-o t e tutto il termine della ferie 

"lo 1 " : nel fecondo farà • numero finito, ed il 


medefimo termine s io 1 ”- varie quantità divifibi- 
li per S : nel terzo £ è numero infinito , ed il 

r 


predetto termine s io"* infinite quantità , ciafcu- 
na divifibile per S . Fatta adunaue la moltipli- 
cazione per b fecondo membro del numero P , 
fi avrà nel primo cafo \o m b , negli altri io"bi 
una quantità divifibile perS, come è neceffario , 
affinchè la fomma de* prodotti fia divifibile per 
S. L’i/leflo vale degli efponenti s , t . ... Dal 
che è chiaro, che il Teorema flendefi ancora a 
quello cafo , che non ho voluto efprimere nella 
propofizione per non rendere la dimoftrazione 
troppo prolifla . 


Se 
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divifo il numero P in due foli membri , 
de’ due fegni equivoci il primo prendali poli- 
tivi, il fecondo negativo, e lìa S minor di io, 
r = i,eti) faremo nel cafo della propolìzione 
del Fontenelle'ì e k cambiando la fola ultima 
condizione facciali e = m fi avrà la propolìzione 
del Curi , l’una , e l’altra riferita fenza dimo- 
ftrazione nel fopraccitato luogo dell'Accademia 
«li ... . '■ l; 

COROLLARJ. 

x\ Se P non lìa divifibile per S , la fomma 
de* prodotti, fe lìa politivi, divifa per S, la- 
fcierà un refiduo uguale a quello del numero P ; 
ma fe lìa negativa , lafciera la differenza tra il 
refiduo del numero P, ed il numero S : il che 
dimoftrafi nell’ ifteffa maniera , che lì è dimo- 
ftrato il corollario 1. del precedente Teorema . 

2. Se lìa un terzo numero T divifore di S* 
e pongali Pa AStCTtD , la fomma de’ pro- 
dotti divifa per S , fe lìa pofitiva , lafcicrà 1* i- 
liefTo avanzo CT+D per corollario precedente j 
onde pongali =BStCT+D: ma T per elfer di- 
vilore di S divide così AS+CT, come BS+CT: 
dunque dividendo per T così il numero P , co* 
me la fomma de’ prodotti , lì avrà l’ iftelTo a- 
vanzo D. In firnil maniera fi dimoftrerà , che 
le la fomma de’ prodotti lìa negativa , facendo 
la divilìone per T , 1* avanzo farà la differenza 
tra il refiduo del numero P, e il numero T. 

3. I fegni equivoci prendati!! fempre all’ iftef. 

fo modo, e facciali rzzs-t ... =: 

»» + « + /?.... oflervate le condizioni del Teore- 
ma intorno agli efponcnti , li avranno le quat- 
tro feguenti ferie, .. 



Saggio Critico della corrente 
i» (10IJ’;™ (UÉ.S'JTS (ioLsy”**£., , 

j , ii»pjgiioqs )& . . . 

i, (-io &/;* (“ioi;-£!. 

i, (- io^>r ’(-*ots) "Sr , , , ..{ 

r » r r . 


le quali faran Geometriche, fe fia w =«=/>.,? 
Dalla prima nafce la ferie del precedente ‘Teorema ; 

4. Nella ferie, prima del precedente Co- 
rollario pongafi $ a ioli, e fi trasformerà in 

quella 1, 1 ”, 1 •**?... ... da cui cavali, che a- 

#• ' U# ■ '■ .7 , •; ■ . 1 

vremo 1’ iftelfo refiduo , dividendo par io*. * 
.così il numero T , come la fonimi de’ membri 
contenuti in Ti poiché Quelli non 'dovran raoi* 
tiplicarficheper 1.: purcne i numeri tn, n y p... . 
4 elle figure contenute in ciafcun membro fiano 
uguali , o molciplici di r per evitare gli efpo- 
nenti rotti , eccettuando l’ ultimo membro , che 
può averne ad arbitrio , terminando la ferie , 
prima che facciali ufo delle figure in eflo con- 
tenute ; il che dovrà intenderli ancora nel fe- 
guente corollario Così pofto r- t,S- io_ i, 
m,n y p . . . . potranno effeie qualunque numero » 
ma fe fia r~ 3, S-ioLiy dovranno edere 3, ov- 
vero 6 t ovvero 9 , . . . 

5. Se nella ftelfa ferie fia ;S~io% .1, fi aveà 

quefta , in cui là. 

r » r » f 

ran politivi que* termini, che avran gli efpo- 
’ nenti pari , e negativi gli altri s onde fe pren- 
danfi politivi que* membri , a’ quali corrìlpon- 
dono i membri politivi della ferie , e gli «litri 
negativi , dividendo per io r + 1 così la fomma 
de‘ predetti membri , come il numero V , i re- 
fidui faranno , come nel corollario primo fi è 
nfcgnato . Che fe m, faccianfi uguali, 

o mol- 
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o moltiplici di r fecondo qualunque numero 
fpari, i termini della ferie faranno alternativa- 
mente politivi , e negativi, e nell* iftefla manie. 
r« dovran prenderli i ) mcmbri del numero P. 
Così pollo r-i^mrzn-p . ..~i, farà S=u, e cia- 
fcuna figura dovrà prenderli alternativamente po- 
fìtiva, e negativa, come li è dimollrato nel Co- 
rollario 3. del 1. Teorema . Se poi 
prendanfi uguali, o moltiplici di 2r tutti i ter- 
mini della ferie i'aran politivi , e tale ancora fa- 
rà ciafcun membro. , . ì . , 

6. Quanto fi è detto negli ultimi due corol- 
lari, vale ancora , fe per divifore prendali un 
numero, il qual divida io r £l pel corollario!. 

Simili confeguenze deduconfi dall* altre tre 
ferie del corollario terzo . . ,r, ; ■ 

Quelli corollari ci fonimi mitrano un’ infinità, 
di numeri di una proprietà confimile a quella 
del 9, e del ri, a’ quali il calo , che verilimil- 
mente ha avuta la principal parte nello feopri-, 
mento della prima , non ci avrebbe giammai 
condotti . Tali fono tutti i numeri di quella 
forma ro fi i infieme co’ loro diVifori > accioc- 
ché l’operazione fucceda felicemente, richiede- 
fi , che ciafcun membro , eccetto 1' ultimo , fia 
compofto di un numero r di figure , il quale è 
vario , fecondo i diverfi divifori , che pongonfi 
in opera , e potrà trovarli colle regole , cne ft 
daranno in apprelfo . Potrebbe il numero delle 
figure efier maggiore , ed anche diverfo in di-r 
verfi membri , ma ciò farebbe render più com- 
polto ciò , che è più femplice . Giafcuno adun- 
que de’ predetti numeri divide coll’ i Hello refi-: 
duo un dato numero , e la fomma de’ membri , 
fe fia politi va , o rela tale coll’ aggiunta dì un 
inoltiplice del dato divifore . Così perchè il 33 

di- 
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divide io.li, 1* ifteffo residuo fi avrà dividendo 
per 33 un dato numero, che dividendo la fom. 
ina de' membri formati di due figure 3 e perché 
il 51 divide ioJ + i, ciafcun membro dovrà con. 
tenere tre figure > e prendendo il primo politi. 
to , il fecondo negativo .... fi avrà 1’ ifteffo re* 
fiduo dividendo per così un dato numero , 
come la fomma de’ membri, fe quella Ira poli- 
tiva, e fe fia negativa, rendali poficiva coll’ag- 
giunta di un moltiplica di 9 1, e lì avrà 1’ iftefi» 

10 refìduo . 

A riferva de* numeri divìfibili per », o per 
che fon divifori del io, tutti dividono qualche 
potenza del io diminuita dell* unità , e molti 
ancora la dividono accresciuta dell* unità . Adun- 
que fe il dato divifore fia 10 '+1, i membri li 
cortituifcano del numero r di figure, fe lìa altro 
numero, fi cerchi la potenza r del io, ficchè 
fìa io f +i divifibile pel dato numero^ ed r in- 
dicherà di quante figure poffano e (Ter comporti i 
membri . Per trovar tal potenza , ferveranno le \ 
feguenti regole , nelle quali però s* intendono 
fcmpre efclufi i numeri diviftbili per », o per 5 . 

- Regola i, il numero primo r*i divide 1 oli. 

Regola a. Se ar+i fia numero primo , e divl- 
fo per io laici alcuno de* feguenti refidui 1,3,9, 
13, »7, 31, 37, 39, divide roJU, altrimenti divide 

Regola 3. Porto che a numero primo divida 
• ioSfi, ovvero 10% 1, facciali ma**' s r, ed 4* di- 
viderà nel primo calo ioti, nel fecondo io'»i. 

Regola 4. Se a,b,e . , . .fieno numeri primi, • 
dìfuguali y cd . . .. dividano rei petti va- 

mente le potenze H, K, L....del lo diminuite 
deli* unità, ed r fia divifibile per H,K,L* . 

11 aumefe comporto a* 6 k t l .. .. dividerà 10S.1. 
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< Regola 5 Se a, b, c . . . . fieno numeri primi , e 
dihtgualb ed a h , b k , e 1 . . dividano refpettivamen- 
te le potenze H,K,L....del io accrefciute dell* 
unità , prendali un numero r, ficchè r-H fìa di- 
vifibile per 2 H, r-K per i K , r-L per 2 L .... e il 
numero comporto a* o K c 1 dividerà io r + 1 : fe ciò 
fìa imponibile, il predetto numero non dividerà 
alcuna potenza del io. accresciuta dell’ unità. 

Nafcono qucrte regole da alcuni Teoremi» de’ 
quali tratta il grand* Eulero nel Tomo 6. de* 
Commemori dell' Accademia di TJetroburgo pae. 
98 , e nef Tomo 8. pag. 127. dell’edilion ai 
Bologna , che potran confultarfi . Solamente av- 
verte r f he non Tempre la potenza trovata con 
quefte regole è 1’ infima : così il 37 non fola, 
mente divide io’ìi, come trovali nella feconda 
regola» ma ancora 102.1 . In oltre molti numeri 
non dividono alcuna potenza del io accrefciuta 
dell* unità: tali fono i numeri primi 3,31, 37 , ed 
altri con tutti i loro molteplici , dal che con- 
giunto coll’ impoflìbilità di avere in molti cali 
il numero r colle condizioni della regola quin- 
ta ne, viene» che varj fono i numeri comporti» 
i quali dividono alcuna potenza del 10 accre- 
sciuta dell* unirà , contandofene lotto il 100 So- 
lamente tre » cioè 49,77 , 9 1 » de’ quali il primo 
divide io*** 1 > e gli altri due ioj + i . Il deter- 
minare più minutamente tutte le cole è inutile 
al fine prefillomi di far vedere , che la proprie- 
tà del 9 altro non è che un capo particolare di 
un Teorema fommamente vario, ed univerfale. 
Al contrario determinato il numero r delie figu- 
re in ciafcun membro, li avranno i numeri del- 
la natura , di cui ora li tratta » con determina- 
re i divifori di io r ± I . Ecco quelli , che divi- 
dono le punte «e potenze del io diminuite , o 

accre- 


Digitized by Google 


jóS Sagójo Critico Della Corrente 
accrefciute dell’unità , non facendo conto dell* 
i comun divifore di tutti i numeri interi * che' 
nulla fa al cafo prefente.’ 

' • * * 1 K i 

■* ..a. 

DIVISOR I. 

1 . . > ' . • . • * • • % .iti 


.-••• IO-I $, 9 ■ " ‘ V l 

' io-r 3> 9 , 33» 99 . 1 

• i°ìr 3 > 9 , * 7 , 37 1 II*» 333» 9W 

lot I fi • ■ •> - ’(• 

■ IO'% i ioi »\ 

io J +i 7, II, i$, 77, 91, i4/, iooi: 

• ' * • * - • * * * . . i 

. *■ 1 . * ì 4 . • 

Quindi è facile il Vedére, che i numeri plù^ 
a propofito per la prova della moltiplicazione, t 
e divifione' lono il p, e 1* il i il $ ugualmente 
comodo , che il 9, per la fua piccolezza può 
nafeondere troppo facilmente 1* errore •$ gli altri 
richiedono i membri compolli di un maggior 
numero di figure , e però in tutti l’operazione 
è più labóriofA . 

Dalla proprietà del 9," di cui finora fi è ra- 
gionato , ne difeende un’ altra egualmente nota . 
Se le figure di un dato numero fi cambino di 
fìto in qualunque maniera , fatta la divifione 
per 9, lì avrà lerapre 1’ ifteflo refìduo ; il che 
viene dall’efler la fomma delle figure fempre T 
iltelfa • Il limile accade in tutti i numeri di fo- 
pra efpolli , fe oflerVinfi due colei I. Se il dato 
divifore divida ioli, ciafcun membro formili 
del numero r di figure, fupplendo con prefiger 
degli zeri all’ultimo membro , fe ne avelie me- 
no, e in qualunque maniera fi capbin di porto 
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i predetti membri , fatra la divilìone il relìduo 
farà lempre lt ideilo . Sia il divifore il nu- 
mero da dividerli 54*02, i membri faranno 02, 
4$, 05, che combinati in tutte le maniere dan- 
no 24305, 2054?, 450205, 450502, 5014$, 54?° 2 » 
da’ quali tutti divifi per 3 i fi ha 1’ iiteffo refl- 
duo 17, II. Se il dato divifore divida io r *r, 
formati i membri , e fupplito il difetto delle 
figure nell’ ultimo cogli zeri , come fopra , fi 
cambino i membri di potto in maniera , che 
non pollino da’ luoghi fpari ne’ pari , o al con- 
trario, e fi avrà. Tempre l’ifteflb refiduo . Così 
pollo il divifore 11. i numeri 4528,4825,2548, 
2845 dan tutti il relìduo 7. Pofiono ancora ag- 
giungerli de’ membri compolli di un numero r 
di zeri , in maniera però, che nulla facciati con- 
tro le due precedenti regole . La ragione di tut- 
to ciò è facile a vederli ; la fomma de’ mem- 
bri , o debban prenderli tutti politivi , o altri 
politivi, altri negativi, è Tempre 1* iftefla . 

Dopo avere lieti i due precedenti Teoremi,' 
mi fon avveduto , eflervene un altro più uni- 
verfale. Eflendomi trattenuto forfè più del do- 
vere in una materia di pura curiofità mi con- 
tenterò di accennarlo . 


TEOREMA III. 


Se S , a , b, c, JI, B, C . . . ; non fumo numeri 

rotti , il numero a + b BgcRg*. dffi .... fia divi- 
fibile per S , e fatta la ferie 1 , (.i R r + »/f 5) i X 

R— *, (±R> BS) tXB^f (± B^'+.CSÌZ Xft* 

t t 

,, , , ( ojfervando intorno agli efpmnti le regole 

del 
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dei precidente T eorema , e che m,n, p . ... non /Se- 
no numeri rotti, oppure negatici ) fi moltiplichi 
il primo termine della ferie per «, il fecondo per 
hi il tergo per c ... .la fomma de' prodotti farà 
divifibile per S, e al contrario. 

Dopo le cofe già dette è facile intenderne U 
dimoftrazionc , e vederne le confcgaenze . 

* *! * •* 
M J • ’ • ' • • ♦ * 

t • * * • ' » ; 

IL FINE. lì - - 
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